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AL SERENISSIMO 


FERDINANDO IL 


GRAN DVCA DI TOSCANA. 


SERENISSIMO SIGNORE'. 



L pubblicar con 
le fìampe i pri- 
mi faggi delle na- 
turali efperienze, 
che per lo Ipazio 
di molti anni fi 
fono fatte nella 
noftra Accademia 


lòtto l’af!ifi:enza , e la protezione continua 
del Sereniffimo Principe LEOPOLDO Fra- 
tello 




tello di V. A. è vna cofa flefia , che recar 
nnoua tellimonianza a quelle regioni del 
mondo , doue la virtù piu rifplende, dell’ al- 
ta munificenza dell’ A. V. e richiamare ver- 
fo di lei a nuoui fenfi di gratitudine 1 veri 
'amatori delle bell’ arti , e delle fcienze piu 
nobili . A noi tanto maggiormente fi con- 
uiene l’eccitare gli animi noftria piudeuo- 
to ricohofcimento , quanto piu dapprelfo ci 
fiamo trouati a godere de’ vigorofi infìuflì del- 
la fua benefica mano : mentre ,’e con l’ aura 
del patrocinio, e con l’inuito della Tua intel- 
ligenza, e del fuo proprio genio, e diletto, 
e foprattutto con l’ onore della fua prefen- 
za talora trasferendoli nell’ Accademia, e ta- 
lora chiamandola ne’luoi reali appartamen- 
ti à dato a quella nome , e feruorc , ed infie- 
mc accrefcimento a’ progrelfi de’ noftri Au- 
di /Quelle confiderazioni affai di leggieri ci 
fanno comprendere quanto fia douuto ilcon- 
facrare all’ cccelfo nome dell’ A. V. quello 
primo parto delle nollre applicazioni , gia- 
cile non può nafeer cofa da noi , in cui V. A. 
abbia parre piu grande , e per confeguenza 
fia piu da offeritele , e che piu s’ accolli a 

me- 


meritar la fortuna del fuo generofo aggradi- 
mento. Vero è, che per la foprabbondanza 
di tanti , e fi fegnalati fauori' non prouiamo 
paffione maggiore che di vederci fi Eretta- 
mente obbligati all’- A. V: non perche noi 
non portiamo volentieri il pefo di fi care , e 
di fi pregiati obbligazioni, ma perche folo 
•vorremmo poterle offerire alcuna colà , che 
fua non foffe ; onde ci poteffimo almeno lu- 
fingarc d’ auerle refo vn deboi contraccam- 
bio da faperfene da V. A. qualche grado al- 
la noftra elezione , e non da riconofcerlo tut- 
to da fe medefima , e dalla necefììtà . Ma egli 
è forza per ora appagarli d’ auer nel cuore 
cosi giulfi , e douuti fentimenti , poiché il 
frutto di quelle nuoue Filofofiche fpecula- 
zioni , è fi fortemente radicato nella protezio- 
ne di V. A. , che non folamente quello, che 
produce oggi la nollra Accademia, ma tut- 
to ciò, che mamra nelle fcuole piu famofe 
d’ Europa , e che verrà fucceffiuamente ne 
fecoli auuenire farà non meno propriamente 
douuto all’ A. V. come dono della fua bene- 
ficenza : poiché fintanto che rifplenderanno 
il Sole, i Pianeti , e le ftelle , e fintanto che 

ci là- 


/ 


ci farà Cielo rimarrà memoria gloriofa di chi 
contribuì tanto con la virtù de’ Tuoi felicitimi 
aufpici a fi nuoui , e lì ftupendi fcopri men- 
ti , e ad aprire vna via non battuta per 1* in- 
ueftigazione meno fallace del vero. Pure in 
tanta penuria di che offerire , alcuna cofa ci 
fomminiftra la finezza della noftra olfequiofà 
gratitudine. Quella fi èia gioia, con la qua- 
le fopportiamo la nollrapouertà, mentre tut- 
ta ridonda in abbondanza maggiore di glo- 
ria per V. A. , la quale auendo già fatto fuo 
quanto di nuouo , di buono , e di grande fi 
trouerà mai nella ricchezza delle fcienze à 
fiieruato in altrui ogni sforzo di corrifpon- 
derle. Tanto, e non piu fiamo in grado di 
poter’ offerire all’ A. V. , alla quale pieni di 
riuerenza, e d’offequio, fupplicandola della 
fua continuata protezione , preghiamo da Dio 
lomma profperità , e grandezza. 

Di V. A. Serenifiima. 

Firenze li 14- Luglio 1667. 

Vmihjjimi Seruitori 

V •• ielCimtr’ 



PROEMIO 

A LETTORI- 


RIMOGENITA infra 
tutte le creature della., 
diuina fapienza , fu fen- 
z’ alcun dubbio 1’ Idea 
della verità , al cui di- 
fegno fi tenne fi ftret- 
tamente il maeftro eter- 
no nella fabbrica dell’ 
vniuerfo , che niuna co- 
fa venne a formare , la 
quale aueffe in fe pur 
minima lega di fallo . Ma 1’ vomo pofcia nelia-j 
contemplazione di fi alta , e di fi perfetta ftruttu- 
ra , dcftando in fe vna troppo mal mifurata vaghez- 
za di comprenderne 1’ ammirabile magiftero , e di 
tutte ritrouar le mifure , e le proporzioni d’ vn si 

* bell’ 





bell’ ordine , nel volere troppo altamente internarli 
'nel vero , venne a creare vn numero indefinito di 
falli . Ne altra ne fu la cagione , fe non che vo- 
Iendofi egli veftir quelle penne , che la natura non 
volle dargli , forfè per paura di non edèr’ vna vol- 
ta da lui (coperta nella preparazione delle fue piu 
(lupende fatture , cominciò fu quelle a leuarfi , o 
tutto che oppreflo dal pelo del material corpo , fa- 
cendo forza in fu 1’ ali , per innalzarfi piu alto che 
non conduce la fcala delle fenfibili cofe , tentò qui- 
tti di fidarli in vn lume , che riceuuto negli occhi 
non è piu quello , ma (montando s’ intorbida , o 
muta colore . Ecco per qual maniera dall’ vmano 
ardimento prouennero i primi femi delle falfe opi- 
nioni , dalle quali non è perciò , che rimanga pun- 
to offufeata la chiarezza delle belle creature di 
Dio , o eh’ elle reftino per alcun modo viziate dal 
commercio di effe , imperciocché elle fi rimangon 
tutte nell’ ignoranza dell’ vomo , dou’ anno la ra- 
dice loro j mentre , adattando egli impropriamento 
le cagioni agli effetti, non toglie a quelli , o a quel- 
le la verità del lor’ edere , ma forma in fc medefi- 
mo dell’ accoppiamento loro vna falfa (cienza . Non 
è però, che la fourana beneficenza di Dio nell’ atto, 
eh’ egli crea le noftr’ anime , per auuentura non la- 
ici loro cosi a vn tratto dare vn’ occhiata , per così, 
dire , all’ immenlo telbro della (uà eterna lapienza , 
adornandole , come di preziolè gemme, de’ primi lu- 
mi della verità , e eh’ e’ fia '1 vero , noi le veggiamo 
delle notizie (èrbare in loro , che non potendolo 
auer’ apprefe di qua , forz’ è pur dire , eh’ elle co 
r abbiano arrecate d’ altronde . Ma egli accade be- 
ne per noftra fuentura , che quelle gioie finifsime , 
fecondo che malamente $’ attengono nelle legaturo 
dell’ anima troppo tenera ancora , dubito che elio 
cade nel terreno abitacolo , e fi rinuolge in quel 


fango , efcono di prcfcnte dalle lor commeflure , 
s’ intridono , onde non le vaglion piu nulla, fìnatan- 
toche per afsiduità di fòllecito ftudio non le vien 
fatto di ritornarle a lor luoghi . Or quello è ap- 
punto quello , che 1’ anima va tentando nell’ inue- 
fligazione delle naturali cole , e a ciò bifogna con- 
fe/Tare , che non v’ à miglior mano di quella della 
geometria , la quale dando alla bella prima nel ve- 
ro , ne libera in vn fubito da ogn’ altro piu incer- 
to , e faticofò rintracciamento . 11 fatto è, eh’ ella_» 
ci conduce vn pezzo innanzi nel cammino delle fìlo- 
fofìche fpeculazioni , ma poi ella ci abbandona in_> 
fui bello : non perchè la geometria non cammini 
fpazi infiniti , e tutta non trafeorra l’ vniuerfità dell’ 
opere della natura , fecondo che tutte obbedirono 
alle matematiche leggi , onde 1’ eterno intendimento 
con liberi (simo coniglio le gouerna , e le tempera, 
ma perche noi di quella fi lunga , e fi fpaziofa via, 
per anche non le tenghiamo dietro che pochi paisi. 
Or quiui doue non ci e piu lecito metter piede in- 
nanzi , non vi à cui meglio riuolgerfi , che alla fede 
dell’ efperienza , la quale non altrimenti di chi varie 
gioie fciolte , e feommefie cercafle di rimettere cia- 
feuna per ciafcuna al fuo incaftro , così ella adat- 
tando effetti a cagioni , e cagioni ad effetti , fé non 
di primo lancio , come la geometria , tanto fa , che 
PROVANDO , E RIPROVANDO le riefce talora di dar 
nel legno. Conuiene però camminar con molto ri- 
guardo , che la troppa fede all’ efperienza non ci 
faccia trauedere , e n’ inganni } cflendoche alle vol- 
te , prima eh’ ella ci moftri la verità manifeftaj , 
dopo leuati que primi velami delle fallita piu pale- 
fi , ne fa feorgere certe apparenze inganncuoli , c’ an- 
no fembianza di vero , e sì lo fomigliano : e fono 

3 uefte que’ lineamenti indiflinti , che trafpaion fuori 
a quegli vltuni veli , che la bella effìgie della veri- 
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tà ricuoprono piu da predo , per la finezza de quali 
apparifce talora lucidata sì al viuo , c altri direbbe 
«tir c del tutto /coperta. Quiui adunque fa di me- 
ftieri l’ intenderli da maeflro delle maniere del ve- 
ro , e del fallo , e vfàre dell’ vltima pcrfpicacia del 
proprio giudizio , per di/cerncr bene , s’ eli’ è , o non 
e , il che per poter far meglio non v’ è dubbio , 
eh’ e’ bi fognerebbe aucr veduto alcuna volta la ve- 
rità fuelata , ed è quello vn vantaggio , che anno 
/blamente coloro , che degli fludij della geometria 
anno prefo qualche fapore. Non è per tanto me- 
no gioueuole del tentar nuoue efperienze, il ricerca- 
re tra le già fatte , fe alcuna fe ne ritroui , cho 
abbia in aualunque modo contraffatta la purilsima_i 
fàccia della verità . Perloche è fiata mira della.» 
noftra Accademia , oltre a quello , eh’ è fouuenuto 
a noi , di fpcrimentarc anche di quelle cole per 
gioueuole curiofità , o per rifeontro , che fono fia- 
te fatte , o fcritte da altri*, pur troppo veggendo/ì , 
che fotto quello nome d’ efpcrienza , piglian piede, 
e s’ accreditano fouente gli errori . £ ciò fu appun- 
to quello,- che molle da prima la mente perfpicacifc 
fìma , e infaticabile del Seremfsimo Principe LEO* 
POLDO TOSCANA v-il quale per ripofo degli afsidui 
maneggi , e delle follecite; cure , che gli arreca il 
grado di /ua alta condizione , prende a llancar l’int 
telletto fu perverto cammino delle piu nobili cognit 
zioni . Effondo flato per tanto aliai fàcile al fublinaf 
intendimento deli’ A. S. di comprendere , come i| 
credito de grandi autori nuoce il piu delle voltai 
agli ingegni , i quali per fouerchia fidanza , o per 
reuerenza a quel nome , non ardifoono rcuocare in 
dubbio ciò , che da, quelli autoreuolmcnte fi prefopi- 
pone , giudicò doutr’effer opera del luo grand’ani- 
mo il rifoontrarc con piu efatte , e piu Tonfate efpe- 
pcrienze il valore delle loro afTerzioni , .c confegui- 
.. tane 
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tane la riproua , o ’I difinganno farne vn fi defide* 
rabule , c fi. prcziofb dono a chiunque è piu anfiofò 
degli feoprimenti del vero. Quefti prudenti detta- 
mi del Serenifsimo Noftro Protettore abbracciati con 
la douuta venerazione» e ftima dall’ Accademia-» , 
non anno auto per mira il fàrfi cenfori indifcrcti 
deli” altrui dotte fatiche , o prefuntuofi difpenfatori 
di difinganni , e di verità ; ma è fiato principale in- 
tendimento il dar motiuo ad altri di rifeontrare al- 
tresì con fòmma feuerità le medefime efperienzo , 
nel modo che talora abbiamo prefo ardire di far 
noi dell' altrui , benché nel dar fuori quefti primi 
làggi, ce ne fiamo per lo piu attenuti , a fine d’ac- 
ereditar maggiormente con qucfto douuto riguardo 
verfò di chi che fia la fincerità de’ noftri difappaf» 
fionati , e rifpettofi fèntimenti . Anzi per dare il 
filo pieno a cosi nobile , c gioueuole intraprendi-» 
mento » niun altra colà ci vorrebbe che vna libera 
comunicazione di diuerfe adunanze fparfe , corno 
oggi fono per le piu illuftri , e piu cofpicue regioni 
d’ Europa , le quali con l’ iftefla mira di giugnerej 
a fini fi rileuanti , aprendoli a vicenda vn fi prò- 
fittcuol commercio ,. andaflcro 1‘ vna 1’ altra con la 
medefirna libertà ricercando» per quanto fi può, e 
participandofi il vero ìv Per quello., che attiene a_» 
noi concorreremo, a quell’ opera con fòmma fchict- 
tézza , e ingenuità ,, di che ci ;fia argomento nel 
rapportare 1? altrui efperienze , l’auernc Tempre citati 
gli autori per quant’ c fono fiati a noftra noti- 
zia > e fpeflè Volte auer liberamente confeflato efi 
fèrcene fouucnutc molte , che poi non c’ c riufeito 
con la medefirna felicità di condurre a fine. Ma 
per riproua fòpr’ ogn altra euidentc dell’ aperta fin- 
cerità del noftro procedere , abbiali da tutti la liber- 
tà , con la quale abbiamo fempre participato lo 
cole medefime a chiunque pattando per quelle mcr 

defime. 


clcfime parti , o pèr atto di gentilezza o per pre- 
gio di letteratura , o per incentiuo di nobile curio- 
fità abbia moftrato defiderio d’ afiaporame qualche 
notizia j e ciò fino da primi tempi della noftra-* 
Accademia ifiituita dell’ anno 1657. ne quali furo- 
no ritrouate le non tutte , la maggior parte di quel- 
le , delle quali al prefente fi ftampano quelli faggi . 
Se poi egli auuerra , che tra quelle , che noi diamo 
fuori per noftre , fe ne ritroui alcuna prima, o poi im- 
maginata , e pubblicata da altri , ciò non ha mai 
per noftra colpa ; imperciocché non potendo noi fa- 
per tutto , ne veder tutto , non fi dee marauigliarc 
alcuno , che fia del rifeontro de’ noftrf intelletti con 
que’ degli altri , fi come noi in verità non ci mara- 
uiglieremo punto del rifeontro di que’ degli altri co’ 
noftri . Non vorremmo già , che alcuno fi perfua- 
defle auer noi prefunzione di mettere in luce vn’ 
opera confumata , o per lo meno vna perfetta ordi- 
tura d’ vna grande ftoria fpcrìmcntale , ben conofcen- 
do , che altro tempo , e altre forze a cotanta impre- 
fa vengon richiefte j di che cialcuno fi può accor- 
gere dal titolo medefimo , che le abbiamo dato fo- 
lamente di SAGGI , i quali ne meno aueremnio mai 
publicati , lènza i gagliardi ftimoli auti da perfòno 
degne , che noi facrificafsimo alle loro amoreuoli 
iftanze il roflorc di metter’ alle ftampe principi cosi 
imperfetti . Rcfta per vltimo , che auanti d’ ogn al- 
tra colà ci proteftiamo di non voler imprender mai 
brighe con alcuno, entrando in fòttigliczza di difpu- 
te , o in picca di contradizioni , c fé talora per far 
paflaggio da vna ad- vn’ altra efperienza , o per qua- 
lunque altro rifpetto fi farà dato qualche minimo 
cenno di colà fpecolatiua , ciò fi pigli pur fèmpre 
come concetto , o fenfo particolare di Accademici , 
ma non mai dell’ Accademia , della quale vnico 
iftituto fi c di fpcrimentarc , e narrare . Concio- 

fiacofàchè 


s 


fiacofachè tale fi fu noftro primo intendimento , e 
di quell’ alto Signore , cne con la Tua {ingo- 
iar protezione , e fommo fapere ce ne fc ' 

prender la via , e al cui fàuio , e 
prudente configlio s’ è da noi 
Tempre puntualmente, c 
regolatamente 
vbbidito. 
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DICHIARAZIONE 
D ALC VNI STRVMENTI 

PER CONOSCER L - ALTERAZIONI DELL* ARIA 

DERIVANTI DAL CALDO, E DAL FREDDO 


TILISSIMA cofa è, 
anzi ncccflaria nell’ vlo 
delle naturali efperien- 
ze , 1’ auer efatta noti- 
zia de’ mutamenti dell’ 
aria. Imperciocché af- 
forbendone ella dentro 
’l fuo feno le cofe tut- 
te, e lòpra di efle dalla 
fourana altezza di fua 
regione piombandoli , 
tutte lotto ’l torchio dell’aria gemono, ed alle ftrettc 
piu , o meno gagliarde, che riceuon da ella, o refpi- 
rano , o maggiormente oppreffe rimangono . Così 
nelle canne del voto a’ diuerfi flati di quella s’alza, 
o s’ abballa 1’ argentouiuo , mentre , al parer d’ al- 
cuni , fecondo la varia tempera, eh’ eli’ à dal Sole, o 

A dall’ 
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II. 

cm’iRTO- olll ^ ra j dal caldo , o dal freddo , fi come anche 
per efiere aperta , e libera , o ingombrata da nuuoli , 
o grauata di nebbia fi fa piu rata , o piu denfa , e 
sì piu leggiera , o pefante , onde con varia fòrza pre- 
mendo il lottopoflo argento , Io coftrigne a piu , o 
men fblleuarfi dentro la canna immerfaui. E adun- 
que neceflario , sì per quella efperienza , della quale 
in primo luogo ampiamente verrà trattato , sì per al- 
tre , che nel profèguimento del prefente libro fi nar- 
reranno , auere finimenti tali , onde pulsiamo afsicu- 
rarci , eh’ e’ ci dicano il vero , non foto delle maxi- 
me alterazioni dell’ aria , ma s’ egli c pofsibilc ezian- 
dio delle minime differenze . Diremo pertanto di 
quegli , che anno feruito a noi , de’ quali ancorché 
ne fieno andati a quell’ ora in diuerfè parti d’ Eu- 
ropa , onde a molti oramai non giugneranno nuoui, 
in ogni modo può efiere , che fi ritroui alcuno , che 
ne defideri piu minuta notizia , fè non intorno all’ 
vfo , che troppo facilmente fi comprende , almeno 
intorno al modo , e alla maeftria di lauorargli . 
ncvRA r. Sia il primo flrumento quello , che viene efpreffò 
frimt / IriU nella prima figura. Serue queflo, fi come gli altri, 
jurart i per conofcer le mutazioni del caldo , e del freddo 
l'dJ'frMl dell’ aria , e dicefi comunemente Termometro. Egli 
è tutto di criflallo finitimo lauorato per opra di 
j'v./iUm- quegli artefici , i quali feruendofi delle proprie gote 

tMTxilcriflal - 1 u • » 1 , U i - 

u.tu imu,. per mantice , tramandano il fiato per vn organo d« 
criflallo alla fiamma d’ vna lucerna , e quella , o in- 
tera , o in: varie linguette diuifa , di mano in mano 
doue richiede il bifogno di lor lauoro fpirando , ven- 
gono a formar’ opere di criflallo delicatifsime , e ma- 
rauigliofe. Noi vn tal’ artefice chiamiamo il Gonfia. 
A lui dunque s’ apparterrà di formar la palla dello 
finimento d’ vna tal capacità , e grandezza, e d’ attac- 
cami vn cannello di tal mifura di vano , che riempien- 
dolo fin a vn certo fegno del fuo collo con acquat- 
inte 
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zente , il femplice freddo della neue , e del ghiaccio 
non balli a condenfarla lotto i 20 gradi del can- 
nellino ; come per lo contrario , la mafiima attilliti 
de’ raggi lòlari , eziandio nel cuor della Hate , non_j 
abbia fòrza di rarefarla lòpra gli 80 gradi. Il modo 
d’ empierlo farà , con arrouentar la palla , e poi fubito 
tuffar la bocca del cannellino aperta nell’ acquarzente, 
fi che vada a poco a poco fucciandola . Ma perchè 
è difficile , le non affatto imponibile , di cauar tutta 
1’ aria per via di rarefazione , e per ogni poca , che 
ve ne refti , la palla rimane Icema , fi potrà finir 
d’ empiere con vn’ imbuto di criltallo , che abbia il 
collo ridotto ad vn’ellrema lòttigliezza. Ciò s’otter- 
rà , quando la palla del criftallo è rouente , poiché 
allora fi tira in fila lottilifsime dentro accanalate , e 
vote , com’ è manifello a chi di lauorare il criftallo 
à notizia. Con vn fimile imbuto adunque fi potrà 
finir d’empiere il Termometro, introducendo nel can- 
nellino il luo lottililsimo collo , e Ipignendoui dentro 
con la forza del fiato il liquore , o rifucciandono , 
fé folle troppo. E ancora da auuertire , che i gradi 
fopra ’l cannello vengano legnati giufti , e però bifo- 
gna fcompartirlo tutto con le felle diligentemente in 
dieci parti vguali , fegnando le diuifioni con vn bot- 
toncino di Imalto bianco. Poi fi fegneranno gli altri 
gradi di mezzo con bottoncini di vetro , o eli fmal- 
to nero , e quello (compartimento fi potrà fare a oc- 
chio , ellendochè l’efercizio, lludio , e induftria dell’ 
arte infegna da per fc ftella a ragguagliare gli fpazi, 
e a ben aggiuftare la diuifione , e chi v’ à fatto la 
pratica fuole sbagliar di poco. Come quelle cole lon 
latte , e col cimento del Sole , e del ghiaccio s’ è ag- 
gi urtata la dofe dell’ acquarzente , allora fi ferra la 
bocca del cannello col figillo detto volgarmente d’ Er- 
mete , cioè con la fiamma, ed è fatto il Termometro. 

L’ vfo di pigliare acquarzente per quelli ftrumenti 

piu 
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piu tofto che acqua naturale è primieramente a ca- 
gione , eh' eli* è piu gelofa , cioè fente prima di quel- 
la le minime alterazioni del freddo , e del caldo , e 
piu prefto per entro fe riceuendole , per la fua gran 
leggierezza incontanente fi muoue. In fecondo luo- 
go l’ acqua naturale per nobile , e pura che fia , in 
procello di tempo fa fempre qualche refidenza , o po- 
litura di fecce, che a poco a poco imbratta il cri- 
ftallo , ed offulca la fua chiarezza 3 doue il lottilifsi- 
mo fpirito del vino , o acquarzente , che dir voglia- 
mo , fi mantien lèmpre bella , e non vien mai a per- 
der quel fiore di limpidezza , con elio il qual fi ri" 
ferra. Anzi per quello ftelfo , eh’ eli’ è cosi chiara, 
e criftallina , e non rielce cosi a prima villa xlilcer- 
nere il confine tra ella , e ’l collo voto dello llru- 
mento , s’ c taluolta vfato di tignerla con inlùfiooe 
di chermisi , o di quella lagrima , che comunemen- 
le fàngue di drago fi chiama : ma ellendofi offerua- 
to, che per leggiera , e sfumata" che fia la tinta , non- 
dimeno il crillallo non acquifta niente , e in capo di 
qualche tempo macchiandoli viene a farli maggiore 
la confufionej quindi è, che s’ è in oggi difmeffa_> 
1’ vfanza di colorirla , non richiedendo altro 1’ ado- 
perarla cosi chiara , e limpida , che aguzzare vn_> 
poco piu gli occhi per riguardarla. Rimarrebbe da 
dire di molt’ altre operazioni , e Iquifitezze di lauo- 
rare alla lucerna 3 ma fi come in quella materia c 
troppo difficile fpiegarfi in carta , cosi è affatto im- 
possibile impararlo in ileritto 3 che però bilògna aue- 
re il Gonfia mediocremente illrutto , effendochè l’ ar- 
te con la lunga pratica da per fe ftella s’ affini^ . 

11 fecondo linimento non è altro che vna copia 
del primo fatta in piccolo , non eflendo tra di loro 
altra differenza , le non che polli nello Hello am- 
biente , quello cammina alquanto piu di quello . 
Quello è dtuilb in 100 gradi , quello in 503 quello 

ne’ 
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ne’ maggiori ftridori del nollr’ inucrno fi riduce a_» s™***»™» 

, J- rt I- CUE SERVO • 

17, e a 16 gradi, quelto ordinariamente a 12 , o no all 
11 , e per lomma llrauagan^a vn’ anno è arriuato nR,l> ' ZL ' 
a 8 , e vn altro a 6 . Per lo contrario poi , doue il 
primo ne’ dì piu affanno/! , e nelle maggiori vampe 
della noftra fiate efpofto al Sole in lui mezzo gior- 
no non palla gli 8 o gradi , quello fecondo , o non 
pafferà , o pallerà di poco i 40 . La regola poi di 
fabbricargli in modo , che offeruino tal corrifpon- 
denza , non s’ acquilla altrimenti che con la prati- 
ca , la quale infegna proporzionar talmente la palla 
al cannello , c ’l cannello alla palla , ed aggiuftar in 
modo la dolè dell’ acquarzente , che non ifuarino 
/regolatamente la loro operazione. 

Il terzo è ancor egli vna copia del primo , ma fatta ne. in. 
in grande. Però viene a effer piu gelolo , e veloce TrrxjiTtrm*- 
di quello ben quattro volte , benché /'partito in 3 O O t>iffrrrn~n_, 
gradi. La fua llruttura è la lleffa degli altri due, ma irr-r 
come s’è detto , la maellria del lauorare non fi può 
infegna r per regole , volendo effer pratica , e lunghi! 1 j 
lima efperienza , prouando, e riprouando , Iceman- ~ 1 ' “ 
do , e crclcendo or il corpo alla palla , ora ’l vano al 
Cannello , ora la quantità dell’ acquarzente , finché fi 
dia nel fegno. Ed vn Artefice iamofifsimo in que- , 
fto melliero , che feruiua il Sérenifs* Granduca lole- 
ua dire , che gli daua ben l’an&no di fabbricare due, 
e tre , e quanti Termometri fi foffer voluti da 50 
gradi , i quali circondati dallo Hello ambiente cammi- 
naffero Tempre del pari, ma non già di que’ da roo, 
q molto meno di que’ da 300 , effendoché in maggior 
palla, ed in maggior lunghezza di collo piu facilmente 
fi troiano .delle difuguaglianze , ed ogni minimo erro- 
re , che venga fatto nel lauorargli , é abile a far* appa- 
rire in efsi grandifsimc dilòrbitanze , e ad alterare la 
proporzione d’ vgualità,clf arebbe a elière infra di loro, 
ll qua rtòTerm ometro còl cannello a chiocciola , anch* 

£g]j j[| m r mtrr * . 
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egli fi fabbrica nell’ ifterta maniera degli altri . Vero stavaum 
è , eh’ ei non entra nella medefima (cala di propor- NO ALL' ES- 
zione , efTendo imponibile mantenergli il lunghifsimo 
collo da per tutto vguale , e della medefima groflèz- 
za , e mifura di vano : mentre auendofi per nccefsità 
del torcerlo a farlo partàre , e ripaflar piu volte (opra 
la fiamma , non può far di meno , quando la parta del 
criftallo è rinuenuta per infuocamene , di non ifchiac- 
ciarfi in alcuni luoghi , e riftrignerfi , ed in altri di ri- 
Jartàrfi , e gonfiare . Facciali per tanto la palla di 
gran tenuta , ed il proliflo collo fi pieghi in facili , trkmU ' 
e fperte riuolte , e di foaue /alita, perchè occupi mi- 
nore altezza , che fia pofsibile , e fìa meno foggetto al 
brandire , ed al pericolo di fpezzarfi : Abbia anco- 
ra in cima vn’ altra pallina vota , e ferrata a fuoco , 
la quale fia ricettacolo all’ aria del cannello , dou’ el- 
la porta rifuggirli da quello sforzo , che ’n lei fa l’ ac- 
qua nel fblleuarfi j acciò altrimenti fatta forte con- 
tro della fterta acqua dalla ftrettezza del fito , noru 
auerte a contraffarle il parto , ed a fpezzarfi il vafb . 

In sì modo s’ auerà vn Termometro talmente fde- T _— 
gnofò, e per così dire d’ vn fènfo così fquifito , che la 
fiammella d’ vna candela , che gli aiòli punto d’ attor- 
no , farà abile a mettere ’n fuga 1’ acquarzente in erto 
racchiufa. Il qual’ effetto fi parrà tanto maggiormente , 
quanto farà piu ampia la palla ; che però fàcciafi pur 
grande a piacimento , e lenza ofleruare altra regola.. ; 
eflèndo fatto quello finimento piu torto per vna biz- 
zarria , e per curiofità di veder correre all’ acquai 
le decine di gradi , morta dal femplice appreflamento 
dell’ alito , che per dedurne giufte , ed infallibili pro- 
porzioni , del caldo , e del freddo . 

11 quinto finimento è ancor’ egli vn Termometfo , hg.v. 
ma piu pigro , e infingardo di tutti gli altri . Poiché 
doue quegli per ogni poco , che 1 ’ aria fi flemperi 
veggonfi fubito alterare , quell’ altro non è tanto velo- 

B ce 
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Strvmisti CC , ed a muouerlo vi vuol’ altro che minime , ed 
NO A IL* tS* infenfibili differenze . Nulladimeno perchè di quelli 
ruuEKZE ■ ancora ^ n > £ andati in diuerfè parti dentro , e fuo- 
ri d’ Italia 5 fi dirà breuemente in quello luogo della 
loro fabbrica-». 

Ciw fi fmUri Volendoli formare vn tale finimento fi piglierà 

vn vaiò di vetro pieno di fìnifsima acquarzente , fortif- 
funamente agghiacciata , e in efla s’immergerà vn Ter- 
mometro di cento gradi . Si metteranno ancora nella_> 
medefìm’ acqua molte palline di criflallo lauorate alla 
lucerna , dentro vote , ma però tutte alla fiamma^ 
perfettifsimamente figillate . Quelle, per l’aria ch’anno 
in fe doueranno tenerfi a galla in fu l’acqua , e fo 
per forte , alcuna vn po piu graue in ifpezie di effa_) 
ne difcendeflè al fondo , fi caui fuora , e fur’vna pia- 
tirà di piombo , con ifineriglio fine tanto fi vada ar- 
rotando dalla parte del gambo , che torni piu leggie- 
ra , e galleggi . Allora , cauato il vafò fuori del 
ghiaccio , fi porterà in vna flanza , l’aria della qua- 
le ila fiata rifcaldata notabilmente da fuochi , acciò 
la freddifsim’ acqua riceua vgualmente per ogni parte 
la tempera del calore . Così di man’ in mano eh’ el- 
la s’ andrà rifcaldando , e per la rarefazione acqui- 
flando leggerezza , quelle palline , che nel piu in- 
tento grado del freddo a gran pena in lei fi reggeuano 
a galla, faranno le prime a muouerfi ’nuerfò ’l fondo , 
e nello fleflo tempo 1’ acqua del Termometro fi vedrà 
falire . Quella pallina dunque, che s’abbatterà a feen- 
dere, quando ’l Termometro è a gradi venti , fi con- 
traflègni per la prima , cioè per la piu graue, effèri- 
do ella difcefà , quando l’acqua era ancora afTai fred- 
da , e nulla , o pochifsimo temperata. Quella, cho 
calerà , effendo l’acqua del Termometro a gradi tren- 
ta , farà la feconda, a gradi quaranta la terza , a cin- 
quanta la quarta , a feffanta la quinta , ed a fèttanta la_. 
fèlla , che farà l’ vltima , e la piu leggiera j onde fi fà- 
3 . ranno 
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ranno prete tei palle a teala di vguali differenza , 
cioè di gradi dieci in dieci. Ed ecco in qual manie- 
ra vieri a effer quefto Termometro piu groffolano 
degli altri ; poiché ciaTcuna di quefte palle , che Tài- 
gà , o che teenda , vuol dir gradi dieci nel Termo- 
metro di cento gradi , e gradi quattro in circa , in 
quel di cinquanta , e in quel di trecento /opra qua- 
ranta gradi. Scelte che faranno le tei palline , (lo 
quali tornerà bene che Tiano di vetro , o di cri- 
ftallo colorato per meglio diftinguerle in mezzo all’ 
acqua ) fi potranno chiudere in vn bocciuolo di cri- 
ftallo con acquarzente dentro , ermeticamente fìgilla- 
to , auuertendo a non finirlo d’ empiere , acciò ri- 
manga campo all’ acqua da rarefarfx , quando il To- 
prauuegnente calore della ftagione la coftringa a ciò 
fare . Se poi il caldo della ftanza non folte da tan- 
to di far Talire il Termometro à fettanta gradi , s’ 
aiuterà con mettere il vate di vetro in bagno d’ ac- 
qua tiepida , con rinfonderne della bollento 
finche fa di bifogno , acciò 1’ acquarzente 
in efte contenuta , non fi ritealdi piu 
da vna parte che dall’ altra-, 5 
ma pigli , fi come dicem- 
mo , la tempera tenue- 
mente , c piu rag- 
guagliata , che 
fia polsi- 
bue, 
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DICHIARAZIONE 
D'VN ALTRO STRV MENTO 

CHE SERVE PER CONOSCERE LE DIFFERENZE 

NELL’ARIA 

EDVTO degli finimen- 
ti , che (eruono a rico- 
nofcer l’ alterazioni , che 
riceue l’ aria dal caldo , 
e dal freddo, confeguen- 
temente è da vedere di 
alcun’ altro , che polla.* 
dimoftrarci quelle , cho 
le vengono femplicemen- 
te dall’vmido. E come- 
chè fieno molti , e vari 
quelli , che in altri tempi fono fiati immaginati da diuer- 
fi ingegni , noi vn folo ne apporteremo , del quale au- 
uegnachè ne fia fiato vltimamente fcritto da altri , non- 
dimeno eflèndo egli nato in quefta corte, d’altifsimo, e 
reale intendimento , per ritornare , come Tuoi dirfi , in 
fui noftro , diremo alcuna cofa intorno all’ inuenzione , 
ed all’ vlò di elio . 

n0 VI Egli è vn tronco di cono formato di fugherò , per di 
dentro voto , e impeciato, e perdi fùora (òppannato di 
I'iu ’/ì',u2i latta . Dalla parte piu ftretta va inferito in vna come 
fH£Si lampada di criftallo , prodotta ancor’ ella a foggia di co- 
no, con punta aflai aguzza, e ferrata. Preparato in que- 
Ctmr /; t '<- f° rma 1° ftrumento , e collocato fui fuo foftegno , s’in- 
comincia ad empiere per di (òpra di neue, o di ghiaccio 
minutifsimamente tritato , l’acqua del quale auerà’l fuo 
fcolo per vn canaletto fatto nella parte piu alta del cri- 
ftallo, 
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STXYWEXT1 Hallo , com’ apparile nella figura . Quiui adunque^ 
NO Alt’ ES- il fottilifsimo vmido , che è per 1’ aria , inuifehiandofi 
rma.siE. ^ a p OCO a j J e [ vetro , prima a modo 

fh*~ di fòttil panno lo vela , indi per 1’ auuenimento di 
nuouo vmido , in piu grafie gocciole rammaflato flui- 
fee , e giu per lo dolio sfuggeuole del criftallo fdruc- 
ciolando , a mano a mano diftilla . Siaui per tanto vn 
bicchiere alto , a foggia di cilindro , fpartito in gradi , 
doue fi riceua quell’ acqua , che geme dallo {frumen- 
to . Ora euidentilsima cofa è , che fecondo cho 
1’ aria farà piu , o meno incorporata d’ vmidu , 
la virtù del freddo maggiore , o minor copia d’acqua-, 
ne diftillerà , la quale in piu fpeflè , o in piu 
rade gocciole cadendo > penerà piu , o meno a riem- 
pierc il luogo medefimo. Volendoli adunque far pa- 
ragone d’ vn’aria con vn’ altra , s’ olierai in quella, che 
prima fi vuol prouare , che parte di detto bicchiere in_> 
vn determinato fpazio di tempo fi riempia ; e poi get- 
tata via quell’ acqua , e traportato lo {frumento nel 
luogo , la di cui aria vuol paragonarli con la prima.» , 
s’ oflerui parimente in altrettanto tempo fin’ a che le- 
gno fi fara ripieno il bicchiere , Così ritrouata la dif- 
ferenza dell’ vmido , che dalla prima alla feconda vol- 
ta fi farà condenfàto in acqua , fi auerà profsimamen- 
te quella , che fi ritroua tra 1’ vmido delle due ario 
paragonate , 

j/ffi u- Potremo ancora con efporre all’ aria quello ftru- 
mento quando traggono venti , venire in cognizione 
quali di efsi fieno piu pregni d’ vmido , e quali piu 
Venti meri di a degli altri lecchi , ed afeiutti . Così abbiamo noi tro- 
uato , che quando regnano venti Meridionali , allora il 
criftallo fuda dirottifsiraamente ; imperocché 1’ aria c 
diftemperatamente vmida , forfè per efter la maggior 
parte del mare a noi meridionale . Per la qual cagione 
adopera in efsi per auuentura il Sole fortifsimamen- 
te , e di que’ mari trae fuor vapori , i quali fi mi- 

fchiano 
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fchiano a venti : E ad vna gran libecciata è arriuato 
a fare fino in trentacinque , e cinquanta gocciole al 
minuto d’ora. Vna volta fra 1 ’ altre combattendo in- 
fieme venti Aquilonari , e Libecci , con tempo affai 
nuuolofo , e che le nuuole toccauano i monti , ottan- 
taquatfro fe ne contarono nello ftefld fpazio di tempo : 
ma reftando fuperiori que’ che foffìauano da Tra- 
montana, a poco a poco reftò di fudare, e in poco piu 
di mezzora il criftallo era afciutto , non follante , che 
dentro vi fufle dimolta neue , e così fi mantenne per 
tutta la notte , e tutto ’l feguente giorno , che durarono 
a tirare i medefimi venti . Ancora quando fpirano Po- 
nenti , fi è ofleruato mantenerli ’l vali) afciuttifsimo . 
Vero è , che di quefte colè non fi può dare vna certa 
regola , potendo elleno variare per moltifiimi acciden- 
ti , non folo della ftagione , e dell’ aria 5 ma eziandio 
de’ luoghi , e de’ paeli ftefsi , per ragion de’ quali i 
giudizzi di detti venti alcuna fiata fi mutano . E noi 
Tappiamo , che in certe Città , e luoghi , i venti Me- 
ridionali fon piu freddi , che a noi 5 conciofsiacofachè 
abbiano monti pieni di neue dalla parte del mezzo- 
giorno , onde i venti nel paflàrui fopra fi volgono a_. 
freddo. Non per tanto lafoerà il nofìro fina- 
mente d’ efler fedele a ciafcun paelè dou 1 
egli venga pollo in vfo , ed all’ ordi- 
narie indicazioni delle nature di 
que’ venti , fi trouerà aliai 
aggiuftatamente rifpon- 
derc , con la fua_j 
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XVI. 

DICHIARAZIONE 

DALCVNI ALTRI STRVMENTI 

ADOPRATI PER MISVRATORI DEL TEMPO 

E R. non andar molto lon- 
tano a cercar di quell’ es- 
perienze , nelle quali fa_> 
di bifogno 1’ efatta mi fu- 
ra del tempo , come fon 
quelle de’ Proietti , e del 
Suono ) vna ven’ c vicinif- 
fima , che è 1’ anteceden- 
te , del paragone dell’ vmi- 
dità dell’ aria , e de’ ven- 
ti , la di cui riproua è il 
vedere la differenza dell ’ vmido , che in vguale lpa- 
zio di tempo fi diftilla da diuerfe arie per mezzo del 
criftallo agghiacciato. Quefta differenza confitte allo 
volte in minuzie così piccole , ed inarriuabili , che la 
giuftezza de ’ piu fquifiti oriuoli non può inoltrarlo . 
1 mperciocchè , o voglionfi pigliare i tempi da Tuono a_> 
Tuono , e gli orecchi poflono leggiermente ingannarfi , 
o dagli fpazzi corfi dallji lancetta , e piu che mai pof- 
fono ingannarfi gli occhi . Forza è dunque ricorrerò 
a vno (frumento , il qual fia piu lottile fininuzzatore 
del tempo , che non è il Tuono de’ quarti battuti dal- 
l’oriuolo, e che non Tono i minuti Tegnati dalla lan- 
cetta , intorno alle quali co Te il giudizio de’ Tenfi è tan- 
to peric'olofo d’errare. Poiché ( lafciato andare gli er- 
rori , che poTsono eTser nella diuifione della inoltra , 
o negli altri materiali (frumenti ) della lancetta è dif- 
ficile il giudicare s’ eli’ è , o sella non è per appun- 
to in Tul legno , e del Tuono bifogna finalmente dire , 

che 
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suvMtKTi che nel tempo , che 1’ oriuolo Tuona , di già quel tem- 
NO ALL' ET po , che vuol denotar quel Tuono è pofsato . Noi 
abbiamo giudicato , che quello piu giufto (frumento 
poTsa eflere il Pendolo , o Dondolo , che dir voglia- 
mo 5 1 ’ andare , e ’1 ritorno del quale contandoli per 
vn’ intera vibrazione , non abbiamo creduto , che quan- 
do mai nel nouero di molte vibrazioni vna Te ne slal- 
fit lifea , ( che a chi v’ à vn po di pratica rade volte Tuc- 
llupiZ. cede ) arriui quel piccolo Tuario a montar mai tanto , 
quanto può importare vn’ errore , che Ti Taccia a rc- 
“ golarfì dalle fopraddette coTe . Ma perchè l’ordinario 
fivkumm- Pendolo a vn Col filo in quella Tua libertà di vagare , 
( qualunque Te ne fia la cagione ) infènfibilmente va 
trauiando dalla prima Tua gita , e vedo ’l fine , fecon- 
do eh’ ei s’ auuicina alla quiete , il Tuo mouimento non 
è piu per vn arco verticale , ma par fatto per vna fpi- 
rale ouata , in cui piu non poflon diftinguerfi , ne no- 
uerarfi le vibrazioni ; quindi è , che (blamente a fine 
Mira i nrntn— di fargli tener fin’ all’ vltimo l’ iftefio cammino, fi pen- 
m.. sò d’ appender la palla a vn fil doppio , i capi del 
quale Tuflèr legati ciafcuno da per Te lontani per bre- 
ue Tpazio ad vn braccetto di metallo , come dimoftra 
fig.vil ] a Tettima figura. Così attaccata la palla al filo per vn 
Tuo oncinetto , viene a tirarlo , e diffonderlo col pro- 

Ì >rio pelo in vn triangolo ifofcele j poiché trouandofi 
a palla libera fopra’l filo , quand’ anche nella fua_> 
prima vibrazione lo formafle fcaleno , in virtù del pe- 
fo (corre Tubito al piu infimo punto , al quale ridur 
fi polla , ed in eflo poi fi mantiene . Da quello 
triangolo adunque vien regolato il mouimento del 
pendolo , mentre ( fia lecito Teruirfi di quella fi- 
militudine ) i fili , che formano i lati di eflb trian- 
golo , Temono come di falfàredine alla palla , acciò 
non fi butti Tur vna mano , piu che Tu 1’ altra , ma_. 
tenga fompre diritto il cammino per 1’ ifleTs’ arco. 
Vero è , che non tutte quell’ eTperienze , alle quali 

s’ adopra 
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strvh ( nt. s’ adopra il Pendolo , richieggono l’ ifteflà diuifione di 
vo all »$- tempo j eflendochè ad alcune baiti vno fpartimento 
affai groflòlano , qual fuole auersi con le piu lunghe 
"•r™.. vibrazioni , ed altre vogliano vno fininuzzamento co- 
sì lottile , e fatto per vibrazioni così affoltate 1’ vna 
all’ altra , e veloci , che a fatica 1* occhio di chi lo 
nouera vi refifte . Onde per poter con facilità fcor- 
’PuZ.L dare , ed allungare il triangolo , fecondo che fa di 
bifogno , fenz’ auer ogni volta a fciorre , e rilegar 
fu ad alto i capi del filo , vien’ aggiunto il braccet- 
to inferiore , anch’ egli di metallo , il qual va infilato 
per vna ftaffa quadra nell’ afta diritta dello finimen- 
to , in guifa da potere fcorrere fu , e giu per eflà_> , 
e fermarli con vna vite doue fi vuole. Quello fecon- 
do braccetto , e fegato per lo lungo della fua grafi 
fezza , e fpaccato a modo di taglia , la quale rimet- 
tendoli , o vero ranneftandofi infieme , per mezzo di 
due altre viti, viene a ftrignere in mezzo i fili del 
maggior triangolo , lafciando la parte , o vero'men- 
fale fuperiore di quello > immobile tra elfo , e ’1 brac- 
cio* di lópra . In quella maniera , il triangolo mi- 
nore , che fpunta dalla ftrettifsima commeftura del- 
le due parti della taglia , e quella à per bafe , giuoca_> 
liberamente con le fue vibrazioni : le quali tanto ver- 
ranno ad eflere piu frequenti , quanto piu corta farà 
Itti lf vibra— legata la palla , e per confeguenza farà men’ alto il 
triangolo . 

Qui par luogo di dire , che 1 ’ efperienza , c’ auca 
moftrato , ( come fu anche auuertito dal Galileo , do- 
ofimn.- po P ofleruazione , che prima d’ ogni altro ei fece in- 
torno all’ anno 1583. della loro profsima vgualità)non 
Z »££"/.. tutte le vibrazioni del Pendolo correre in tempi pre- 
Jctf* trmlt diamente tra loro vguali , ma quelle che di mano in 
*“*'*■ mano s’ accollano alla quiete , fpedirfi in piu bréue 
tempo che non fanno le prime , come fi dirà a fuo 
luogo . Per tanto in quell’ efperienze , che richiedono 

fquifi- 
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fquifitezza maggiore , e che fono di sì lunga ofTer- 
uazione , che le minime difuguaglianze di tali vibra- 
zioni , dopo vn gran numero arriuano a farli fenfibili, 
fu ftimato bene applicare il Pendolo all’ oriuolo , fu 
1’ andar di quello , che prima d’ ogni altro immagi- 
nò il Galileo , e che dell’ anno 1 649. mede in pra- 
tica Vincenzio Galilei fuo figliuolo . Così , è necef- 
fxtato il Pendolo dalla forza della molla , o del pe- 
lò a cader fempre dalla medefima altezza 3 ondo 
con ifcambieuol benefìzio non folamente vengono a_i 
perfettamente vguagliarfi i tempi delle vibrazioni , ma 
eziandio a correggerà in certo modo i difetti degli 
altri ’ngegni di eflo oriuolo . Noi per poterci valere 
d’ vn tale ftrumento a diuerfe efperienze , le quali 
vogliano il tempo piu , o meno iòttilmente diuifo , 
abbiam fitte varie palline di metallo infilzate in fot- 
tilifsimi fili d’ acciaio di diuerfe lunghezze , e tutti da 
inferirfi nella medefima madreuite fecondo ’l bifogno. 

Di quelli il piu corto compie la fua intera vi- 
brazione in vn mezzo minuto fecondo d’ofra 3 
che è la piu minuta diuifione , cho 
ci fia riufeito di fere : effendochè 
tutti gli altri piu corti rie- 
feono così veloci , che 
gli occhi non gli 
pofTon feguire. 

E infin qui balli auer detto di 
quegli finimenti , che ven- 
gono piu fpeflo in vlò 
nelle feguenti elpe- 
rienzo . 


ESPERIENZE 



NENTI 

ALLA NATVRAL PRESSIONE 

D E L L’ A R I A 



NOTA oramai per ogni 

ll.i . «*■ 

ar- uedMiTn» 
rùtili m / 

gentouiuo , che r anno mi- 
1643. fi parò dauanti al 
grande intelletto del Tor- 
ricelli } e noto parimen- 
te è 1’ alto , e maraui- 
gliolo penfiero , eh’ egli 
formò di ella , auand’ ci 
ne prefe a fpecular la ra- 
gione . Quella ei volle dire , che folle 1 ’ aria , la_j 
quale aggrauandofi l’opra tutte le cofe a lei fottopo- 
lle , le collringa a vlcire de’ loro luoghi , ogni vol- 
ta , eh’ eli’ abbiano Ipazio voto , in cui rifuggirli , 
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particolarmente i liquori per la grande attitudine , eh’ 
egli anno a muouerfi . Poiché i corpi folidi , come 
verbigrazia la ghiaia farebbe , la rena , e fimiglieuo- 
li , o pure le macìe de’ falsi maggiori , nel far forza 
per muouergli anzi s’ incaftrano , c ftiuanli infieme , 
congegnandofi per sì fatto modo , mercè della Ica- 
brofità , e irregolarità delle lor parti , e sì ferrandoli 
in tutta la malia loro , eh’ e’ s attengono f vn 1’ al- 
tro , e puntellanfi , onde piu duramente reliftono al- 
la forza , che tenta fmuouergli . Ma al contrario i 
liquori , forfè per lo lifeio sfuggeuole , o per la ro- 
tondità de’ lor minimi corpicelli , o per altra figura, 
eh’ c ^'abbiapef inchineuole al fiSoto la qual mal po- 
li , e ftia ’n bilico Via via che premuti tòno , cedo- 
no.' per ogni- vedo , e fparpaglianfì , a auifa. che noi 
veggiamo T acque da ogni minimo brufcolo , che lo- 
pra vi caggia . diromperli , e ritirandofi d’ ognintorno 
fargli ala , per così dire , in ordinatifsimi cerchi . E 
chi là , che da quello fuo slegamepto di parti non_> 
adiuenga eh’ ella' di rado , o noi! mai' lì fermi , an- 
che ne’ fuoi piu appropriati ricetti , comechè allo 
volte fi dipaia llaghante , oncT è , eh’ ogni venticello 
lieue l’ increfpi , e 1’ agiti , e ne’ laghi eziandio , cho 
piu fermi rafiembrano , quantunque la villa non l’ag- 
giunga , pur mobile* è l’ acqua , mentre la tua natura 
difpollifsima al moto , come dicemmo , la rende ob- 
bedientifsima a’ ciechi ondeggiamenti dell’ aria , la qua- 
le fopra di ella non pofaper auuentura giammai . E 
quello non è piu proprio dell’ acqua che degli altri li- 
quori , ne’ quali tutti , fecondo alcuni , li par mirabil- 
mente quella forza dell’ aria premente , in particolare 
quand’ e’ fon colti in luogo , che da vna parte della 
loro luperficie abbiano fpazio voto , o quali voto , in 
cui li pollano ritirare. Poiché allora premendogli da_* 
vna parte la confinante aria , premuta anch’ ella da 
tante miglia d’ aere ammaliato , dall' altra ou’ e’ non an- 
no ritegno, 
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no ritegno , e confinan col voto , il qual non grauita FsmutNZ* 
punto , te gli fa follcuare in alto , fin che il pelò LA PRESS IO- 
del liquor lollcuato , arriui ad agguagliare il pelò dell’ A 
aria premente dall’ altra parte . Fafsi quell’ equilibrio 
con diuerfi liquidi a diuerfe altezze , fecondo che 1’ 
efler piu , o men graui in ifpezie , gli rende abili , da Zt£!Z 
minore , o maggior’ altezza a refiftere alla forza , 
balia dell’ aria . Noi , com’ è la comune vfanza , o 1 ""' - 
come anche praticò da principio il Torricelli , ci fia- 
mo lèruiti dell’ argentouiuo ; come quello , che sì 
marauigliofamente pelando , ci fomminiftra vna 

comoda operazione, per lare il voto dentro nHcffrlo/mt 
al minore fpazio , in cui far fi pofla con 
qualfiuoglia altro fluido . Ciò , 
che in tal materia ci fia riu- 
fcito vedere , le feguen- 
ti efperienze il ai- 
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^sfrr. ESPERIENZA 

LA PRLÌSIO* 

w. ttl A ” p er l a quale cadde in animo al Torricelli Tuo pri- 
mo inuentore , che il foftenerfi nel voto 1’ argento- 
uiuo , ed ogni altro fluido a determinate altezze^ , 
potette auuenire dall’ edema naturai prefsione dell’ 
aria_> . 

piovra i. QIA la canna di criftallo ABC lunga intorno 2L, 
jj due braccia , ed aperta folamente in C. Empia- 
fi per di quiui d’ argentouiuo , e ferrata , o con ap- 
plicami vn dito , o con vefcica alquanto inumidita , e 
fortemente legata , fi capouolti , e tuffifi leggiermente 
nell’ argento del vafo DE, e s’ apra. Scenderà fubito 
1’ argento della canna per tutto lo fpazio A F , doue 
arriuato col fuo liuello , dopo alcuni libramenti fi fer- 
merà ; ed il cilindro d’ argento (ottenuto F B , che re- 
tta fopra la fuperfìcie dell’ argento D E, nella cannaj 
eretta alla medefima fuperfìcie (lagnante , farà d’ altez- 
*«. za in circa d’ vn braccio , e vn quarto. Queft’ altez- 
za quantunque pochifsimo per ertemi accidenti di ca- 
lore , e di freddo , e alquanto piu , per le ftagioni 
varie , e (lati diuerfi dell’ aria , fi fia ottenuta.» 

"* n .yw. var j. ire 5 come t J a vna lunghifsima ferie di nottre of- 
feruazioni manifettamente appare j tuttauia per ede- 
re tali variazioni aliai piccole , (arà da qui auanti 
denominata fempre dalla ftefià mifura d’ vn braccio , 
e vn quarto , come la piu profsima di qualunque.» 
altra-j . 

Spiti» ver# d* Lo fpazio A F , rimarrà voto d’ aria 5 e ciò fìa_» 
manifefto , imperciocché nell’ inclinare tutta la cannai 
A C , muouendola intorno al punto C , come cen- 
tro , vedrafsi 1’ interno liuello F , fuccefsiuamento 
muouere ver(o A , fenza mai (ormontare , anzi con 
rader fempre 1’ orizzontai linea F G , prodotta dal 

punto 
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tinnirne punto F , primo flato del mercurio nel fito perpen- 
! A PRISSIO' dicolare della canna , la quale giunta che fia col fu- 
wa“. ui a premo Tuo punto A , a toccar la F G , reitera pie- 
na d’ argentouiuo , leuatone qualche minima parto 
verfo A , doue fi riducon mai Tempre fopra il liuel- 
N.u, fmxj Io dell’ argento fòlleuantefì , o aria , della quale per 
auuentura egli è pregno , o altr’ inuifibili aliti , cho 
ne fuaporano . Quello fi vede mamfeflifsimamente , 
ogni volta , che nella canna s’ introduce vn po d’ac- 
qua , la quale nel farli il voto , falendo fopra 1’ ar- 
gento , dilcopre nel palfaggio , che fanno per lo 
filo mezzo , que’ finisfimi ribollimenti , che da_» 
elfo verfo il voto s’ inalzano , come in altro luogo 
fi narrerà . 

La fleffa vacuità d’ aria farà dimoflrata dall’ ac- 
qua , verfata fopra 1’ argento D E ; poiché nell’ eflrar- 
re da elfo la bocca C , in modo , che tuttauia ri- 
v •<*•!-. manga nell’acqua, piomberà fubito 1’ argentouiuo , 
fru’IUZ’^r leuandofi 1’ acqua in capo , ed empiendone tutta la 
canna , purché quella non ecceda 1’ altezza di braccia 
diciaffette e mezzo in circa , alla quale come altro- 
ue fi dirà , fuol foflenerfi 1’ acqua , forfè da quell’ 
iftefla potenza , che fòfliene a vn braccio , e vn quar- 
to r argentouiuo . E pure , ne anche in tal cafo ap- 
f*u*iu. p ar i rt \ verfo la fòmmità della canna , alcuna molo 
confiderabile d’ aria : conciofsiacolachè quiui fòlamen- 
te fi rillringano quali in inuifibile fpazio que’ tenuifi- 
fimi aliti , che s’ é detto leuarfi dall’ argentouiuo , o 
altre materie fiottili , che in qualunque modo aueffero 
potuto penetrami . 

Su quello fondamento chiameremo da qui auanti 
per maggior breuità lo fpazio A F , ed ogni altro, 
che fia lalciato in filmili vali dall’ argentouiuo nel fuo 
dilcendere, luogo , o Ipazio voto , cioè voto d’ aria; 
cw/*.'.». ner lo meno di quella , che non punto alterata dal- 
làvao. lo flato fuo naturale circonda la canna , e llafsi libe- 
ra in 
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EsrauxNis ra in fua regione . Non fi prelume già. d chiuderne , 
r^o’l fuoco , o la luce , o 1’ etere , o altre fottUiftimc 
S,” iU ' A ' fuftanze , le quali , o in parte , con hnilsimo fpar- 
gimento di minimi fpazzi vacui , o in tutto > quello 
fpazio , che fi chiama voto empiendo , altri vi vo- 
Ste}» gllOllO • Conciolsiacofachè fìa fiato fidamente noltro 
tifai'."* intento difeorrere /òpra lo Ipazio pieno d argento, ed 
intendere la vera cagione del marauigliofo libramen- 
to di quel pelo , con animo di non imprender mai 
briga con gl’ impugnatori del voto : che pero eliendo- 
fi a quello fine fatte molte efoerienze , sì di quel- 
le , che vengono riferite da altri , come an- 
che di quelle , che fono Hate immagi- 
nate da’ noltri Accademici , ne ver- 
rà qui fedelmente raccontato 
il filarello , ofleruando 
lèmpre il nollro co- 
llume di ftori- 
camente 

narrare , e di non defraudar, mai 
gl’ inuentori di elle , dell in- 
uenzione , e della 
lodo • 
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rSPERlIKZ£ 
intor: AL- 
LA rRESSlO* 


ESPERIENZA 

Del Robcrual a fauore della prefsione dell’ aria ne’ 1 
corpi inferiori , rifcontrata nella noftra Accademia . 


S I A il vafo di criftallo A , al di cui fondo B C , 
forato in D , fia anneftata la canna D E , due 
braccia lunga. Poli lopra il foro il bicchier quadro F, 
ed il vaio A, fi chiuda col coperchio G H, parimen- 
te di criftallo . Quello abbia il beccuccio aperto H 
I , e fia forato in G , per doue pafsi il cannello K 
L , aperto dilotto , e di lòpra , ed alto anch’ egli due 
braccia , o non minore d’ vn braccio , e vn quarto . 
Quello entri fi nel bicchiere , ma non arriui a toc- 
cargli il fondo , fermandolo in tale flato con maftice , 
o altra meftura a fuoco nel foro G del coperchio : 

Tal meftura , le farà fatta con poluere di mat- **«*■»<*«- 
ton pefto , ridotta per lungo macinamento im palpa." ctm m tff mrtj 

l i r ° di' vetri ur* 

bile , e incorporata con trementina , e pecegreca_> , 
farà attifsima a ftuccar vetri , per modo , che 1’ aria 
di fuora ne refti elclula . Con quella fimilmente fi 
ferri all’ intorno doue incaftra col vaio il fuddetto 
coperchio , e cimila con vellica 1’ inferior bocca E , 
per la fuperiore K s’ incominci a melcere argentoui- 
uo infintanto , che traboccando il bicchiere F , ri- 
pioua fui fóndo B C , e quindi pel foro D , feenda a 
riempiere la canna ED,e finalmente tutto il vaio 
A , auendo 1’ aria il fuo sfogo dal beccuccio aperto 
H I . 11 quale arriuando a traboccarne 1’ argento fi 
ferri diligentemente con vellica in I , e fi feguiti ad 
empiere tutto il cannello fino in K , e quiui ancora fi 
fàccia traboccare per vn poco , acciocché nel chiu- 
dere la luddetta bocca, punto d’aria non vi rimanga. 
Serrata quella , fi fori 1’ altra vellica , che llrra la boc- 
ca E fotto il liuello ftagnante M N dell’ argentoui- 

uo , 
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uo , douc Ita immerfà la canna , che da quella fi Espunta* 
voterà il cannello di foprà K L , ed il vaiò A 5 ri' 
manendo /blamente pieno il bicchiere F , e la parte w." 1 A ’ 
O P della canna D E , che Tara vn braccio , c vn 
quarto Ibpra il liuello M N. Diali ( ciò fatto ) T 
ingreflo all ’ aria con aprire , o bucare la velcica I , 
che fubito precipiterà il cilindro d’ argento O P nel 
vaio inferiore, ed vn’ altro R. , le ne folleuerà 
dall’ argento del bicchiere F dentro al cannello L 
K , vguale anch’ egli al primo O P , e però d’ al- 
tezza d’ Vn braccio, e vn quarto 3 e quello non ri’ 
caderà infinattanto , che aprendoli per di Ibpra in 
K , non cada 1’ aria di fuora fopra di elio giu per 
la canna K L . 

Se nello fteflo vafo A fi lafccrà attaccata vna_> 
velcichetta, cauata diligentemente dall’ interiora d’ vn 
pefee, auendone prima fpremuta 1’ aria , che in eflà 
naturalmente ritrouali , per modo che . pochifsima_> 
ne rimanga tra le Tue crefpe , e legato con vn filo 
ftrettifsimamente il Tuo orificio , fubito che per 1’ ab- 
bafiamento dell’ argentouiuo la velcichetta rimarrà V. 
nel voto, quella poc’ aria rimala in ella farà gon- 
fiarla , ed allora folamente fi sgonfierà , quando a- 
prendofi ’l vaio in K, potrà lopra piombarfele l’aria 
ai fuori . 

Abbiamo ancora piu manifeftamente olferuata tal fig. ut 
dilatazione dell’aria nel voto, in vn altro vaiò, co- 
me A D B, ferrataui dentro vna velcica d’ agnel- -«**• 
lo attorcigliata , e quali interamente /gonfia , in_i 
quella maniera. S’empia il vaiò d’ argentouiuo per 
la bocca D , e fi ferri con velcica , tenendofi in_> 
tanto llrettamente figillata col dito f inferior bocca_i 
E 3 dipoi immerla nell’ argentouiuo del vaio F G , 
fi laici liberamente vlcire 1 ’ argento . Gonfieralsi 
allora la velcica C nel vaio A D B voto , e in tale 
flato fi manterrà, finche aprendo la bocca D, l’aria 
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efterna non le venga (òpra, la quale nello lleflo 
tempo farà precipitare nell’ infcrior vafo F G il ci- 
lindro d’argento lòftenuto. 

Parimente fé nel ferrare la bocca D, fi lafccrà fu 
1’ argento vna piccola quantità di (puma, fatta con_» 
chiara d’ vouo,o fàpone dibattuti con acqua, di ma- 
no in mano che il vafo ABs' anderà votando , 1’ 
aria imprigionata in quelle minutifsime bolle tanto le 
gonfierà, che finalmente rompendo quel velo fotti- 
lifsimo, che la circonda, verrà a liberarli, e intera- 
mente fèpararfì dall’ acqua, la quale ripiouerà fu 1’ 
argento, fciolta da quel finitimo fpargimento d’aria, 
che la legaua in ifpuma. 

ESPERIENZE 

Apportate da alcuni contro alla prefsione dell’ a- 
ria, e loro rifpofta. 

D VE furono 1’ efperienze, fu le quali credettero 
alcuni de’ noftri Accademici poter fondare ar- 
gomento confiderabile a disfàuore della prefsiono 
dell’aria ne’ corpi inferiori, e si ritorle 1’ effetto da_» 
altri attribuitole del foftentamento de’ fluidi. Vna fu 
col coprire il vafo A, e la fua canna con vna gran cam- 
pana di criftallo B C D, ftuccata all’ intorno fòpr’vna 
tauola . Si perfuadeuano adunque , che fe folle vero , 
che il pelo di tutta la fòpraftante regione aerea pi- 
gnefl’e 1’ argentouiuo fu per la canna , e col pelò di 
eflo s’ equilibrane , difendendoli quiui con l’argine» 
del criftallo , argentouiuo ftagnante da così gratin 
prefsione, douerebbe 1’ infenfibil pefo della poc’ aria 
rinchiufa lotto la campana rimanere inabile a man- 
tener F argento a quella medefima altezza , alla_» 
quale il momento di così valla regione d’ aria 1’ a- 
uea lòfpinto. Ma ciò non oftante fi vedde quello 

non 
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wor'-'aI' non ca ^ ar P l,nto dalla fua lolita altezza E G . . 

LA PRESS IO” Simile a quella fu la feconda proua , anzi 1’ ili ella 

ni dell* a- r i * rr 

*«a. appunto , le non che maggiormente aflinata. 
fig.v. S’ empiè d’ argentouiuo vn piccolo valètto , come 
B , ( che fu quella prima volta lènza il beccuc- 
cio C D ) ed attuffata in elio ancor pieno la canna 
E F , e in quella fatto al {olito il voto, fi versò dal 
vafetto A B vna piccolifsima quantità d’ argento , 
onde pochifsima folte 1’ aria nello fpazio A H , la qual 
premelfe il liuello /lagnante H G. S 1 ouuiò poi al 
pefo , e alla prefsione dell’ aria ellerna , con illuccare 
lquifitamcnte con mellura a fuoco il vano circolare 
<.***■ ^ 5 tra ^ a ^ occa del vaiò , e la canna . E pure ne 
"" * anche in tal calo , quando la mole dell’ aria pre- 

mente era ridotta prelio che a nulla , apparue fenfi- 
bile abbaflamento nel cilindro d’ argento 1 F , fotto 
la fua lolita altezza . 

Ma quelli , che aderiuano alla prefsione dell’ aria , 
« tf*/"». rifpondeuano a quelle elperienze con dire , che i nar- 
rati auuenimenti anzi di contrariare, fauoriuano mira- 
bilmente la loro opinione ; Imperciocché la cagiono 
immediata , che pigne , fecondo loro , e violentemen- 
te folliene l’ argentouiuo all’ altezza d’ vn braccio, e vn 
quarto , non è altrimenti il pelò di quella fopraftan- 
te aria , che fi leua con la campana di criftallo 
nella prima , e con la mellura a fuoco nella fecon- 
da efperienza ; ma ben fi 1’ effetto di comprefsione , 
che fu prodotto da quel pelo nell’ aria B C D della 
quarta , e nell’ A H della quinta figura : onde non è 
ntarauiglia , che mantenendofi quella nel medefimo fia- 
to di comprefsione , ( com’ è pur forza che fi manten- 
ga , per la refiftenza , che in vece di tutto 1’ altifsimo 
tratto dell’ aria le fa lo ftucco , o il criftallo , ) non ilce- 
mi P altezza dell’ argentouiuo dalla lolita fua mifura_> . 

E perchè ancora fi credea per alcuni , che la_> 
forza di molla immaginata nell’ aria, auelfe tutta la 

parte 
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parte in quello effetto , fi che fenza di quella e- 
LA PRESSIO- gli non potefle per alcun modo auuenire , vi fu chi 
•ua- tentò infinuare il contrario con la feguente elpericnza. 
V MtfMM itu Prefb lo Hello vafo A B con la lua canna E F 
prima di verlàrne punto d’ argento , e di fiaccarlo 
fiufZlZ- in A , e lòmmerfolo in vn gran vaiò pieno d’ 
acqua K L M N , fi vedde deprimere fenltbilmen- 
te 1’ argentouiuo da A , in G H , c per lo con- 
trario ìolleuarfi nella canna da I , in O , ed im- 
portò tal folleuamento intorno alla auattordicefima_> 
parte dell’ altezza dell’ acqua E F : Ituccata poi la_> 
bocca A , onde la fòla mole di acqua A G H 
premeflè fopra f argento , egli nulladimcno non per- 
de punto di mieli’ altezza , che per lo pelò di tutta 
1' acqua fopraltante E F , auea nuouamente acquifia- 
ta {òpra il primo liuello I 5 e pure in tal calò l’ac- 
qua rinchiuià A G H, non per forza di molla , ( di- 
ceuan quelli ) la qual per auuentura non à , ma_> 
per efler già Hata Ipinta dal carico di tutta 1 ’ al- 
tezza E F nel luogo cedutole dall ’ argentouiuo nel 
Ìolleuarfi da I , in O > bada a teneruelo a forza , e 
a contraffargli il ritorno . Lo Hello appunto dicono 
accadere all’ aria . 

Altri finalmente vollero vedere ciò che operafle la 
maggiore , o minor dilatazione dell’ aria ferrata nel- 
lo fpazio A G H , facendone quella proua. 
fig. v. Aggiunlero allo Hello vaiò A B il beccuccio C 
D , nel quale fermata vna bocchetta di metallo la- 
uorata interiormente a vite , applicarono a quella.* 
vna bocca di Ichizzatoio con lua madreuite corrilpon- 
dente . Con queHo dunque , ogni volta che fi fece at- 
trazione dell’ aria A G H , attenuandoli la rimanente 
fi vedde abballare il liuello I , e per lo contrario 
maggiormente Hrignendola con introduzione d’ aria_j 
nouella , il medefimo liuello maggiormente inalzarli . 
t» ftfltr.utt, Lo HeHò parimente accadde per vicinanza di fuo- 
co , 
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«SI-WIEKII CO , o di ghiaccio , perchè ogni vòlta , che ferrata la 
LA PRESSlO* bocca C s’ apprcflaua efteriormente all’ aria A G H 
RIA • A il fuoco, l’argento fidiua, e per cfterno llrofinamen- 
to di ghiaccio calaua ; quali nello fteflò modo , che 
p er ] e contrarie operazioni dello fchizzatoio auueni- 
ua, fi condenfalTe l’aria pel fuoco, e fi dilataflo 
pel ghiaccio. Dalle quali colè tutte, piu verifimil- 
niente parue loro di poter credere, non dal pelò afi- 
1 /,"', lautamente , ma ben fi dalla comprefsione già cagio- 
J ' nata dallo Hello pelò nell’ infime parti dell’aria^, 
deriuare tal foftentamento de’ fluidi. 

ESPERIENZA 

Per riconolcere fe 1’ aria vicina alla fuperlìcic ter- 
rena ftia comprefla dal pelò dell’ aria fuperiore, o 
fe polla nel voto in fua libertà, ancorché non alte- 
rata da nuouo grado di calore, fi dilati in maggio- 
re fpazio , e quanto . 

L ’ INGEGNOSA oflèruazione fatta dal Roberual 
della velcichetta d’ aria, che fi dillende nel vo- 
to , diede motiuo ad alcuni di credere , douer ellèr 
determinato il legno, infino al quale à potenza di 
ricrefcer 1’ aria, polla in fua libertà. Quindi parea 
loro aliai verifimile, che in vn dato vaiò fi poteflè 
allignare vno lpazio voto, che baftalTe all’ intero ri- 
crefcimento d’ vna tal mole d’ aria j onde tutte lo 
altre moli , che follerò di quella maggiori , corno 
quelle , che piu ampio fpazio richieggono per dila- 
tarli , doueflèro piu , c piu deprimere il cilindro dell’ 
argentouiuo fotto 1’ ordinaria altezza d’ vn braccio , e 
vn quarto , e per Io contrario tutte quelle , cho 
fofler minori , llandoui ( diremmo noi ) troppo agia- 
te, aueffero a lafciar fidire al folito luo confine 1’ 
argento . L’ elpcrienzà è tale . 


Sia 
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Etmani Sia il vaio di criflallo ABC, che abbia la Tua 
LA 1H1SSIO* canna B C lunga due braccia , ed aperta in C . 
u*™ 1 * Sia in oltre il bicchier lungo D E F , il quale pie- 
no, vi. no d’ argentouiuo, fia vaio d’ immersone alfa canna.» 
B C , ma vaio tale , che non fedamente ella vi fi 
polla immergere come l’ altre , ma polla bilògnando 
eflerui riceuuta in tutto , o in gran parte, come in vn 
Flavo, fodero . Sia ancora vn’ altro vaio G H I , in ogni 
fua parte fimile , e per quanto fi può , vguale al 
primo A B C , e in elio fatto al fòlito il voto , 
s ofl'erui r altezza K L , oue in quel giorno s’ equi- 
libra 1’ argento . Poi s’ empia d’ argentouiuo il vafo 
ABC, della fella figura , per la bocca C fino 
in M , ed il rimanente fpazio M C fi laici occu- 
pare all’ aria . Egli è manifello , che turando col 
aito la bocca C , e capouoltando il vaiò , la picco- 
la mole d’ aria lafciata M C , làlirà per entro 1* ar- 
gento a pigliar fuo luogo in A. Si tuffi allora Ia^ 
bocca C lotto ’1 liuello D F , e leuato il dito fi 
faccia il voto . Si ridurrà 1’ argento all’ altezza P Q. 
Mifurifi quella , e trouandofi vguale all’ altezza K 
w’tuZ? L del vafo G H I, doue non è rimafla punto d’aria , 
Z'JZi-Z c he poflTa alterarla, làrà legno, che il cilindro d’ ar- 
g e nto P Q_ , non è punto sforzato dalla piccola^ 
mole d’ aria M C : imperocché all * intera dilatazio- 
ne , e al totale {piegamento di quella , lo fpazio la- 
feiato voto da A fino in P debb’ efier foperchio . 
Vadafi ora a poco a poco profondando lotto l’ar- 
gento D F la canna B C , fi che via via inal- 
zandoli il liuello P , come in R , fi vada fuccelsi- 
uamente feemando lo fpazio P B A , lalciato libe- 
ro all’ aria ; e fi badi a profondare infinattanto , che 
ftXZrJt 1’ altezza R non fi vede incominciare a venir 
minore della K L . E notili , che il punto R è ter- 
2 ÌmZZ. mine fifio , ed immutabile di tutte 1’ altezze de’ ci- 
" lindri d’ argento vguali a K L , poiché tutti li fuf- 

leguenti 
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Fshmenzs feguenti ver Co B , dependenti da piu profonda im- 

intor: al- r f . ' , 1 1 r r . 

LA PRISSIO- merlione di canna > li troua , che vanno luccelsiua- 
A mente diminuendoli onde pare , che polla proba- 
*£ 271 . bilmente crederfi il vano rimanente del valòRBA, 
rimaner tutto occupato dall’ aria dilatatali , poiché 
dal punto R in fu , fi vede manifeftamente , cho 
il cilindro dell’ argentouiuo , che le Ha lòtto patilce 
forza : contrallegno euidente , ( al parer d’ alcuni ) 
che la mole d’ aria M C , non vuol meno dello 
fpazio A B R , per auere il fuo pieno relpiro . La 
mi fura di tale fpazio , ed in confcguenza della-, 
dilatazione dell ’ aria M C , fi auerà in quello mo- 
do. 

Figuriamoci eflèr quelle cofe accadute nel vaiò A 
B C , oue 1 ’ aria M C , abbia ottenuta nello fpa- 
zio A R la fua intera naturai dilatazione. Si cerca., 
quanto fia lo fpazio M C , occupato dall’ aria na- 
turalmente comprefla , comparato allo fpazio A R , 
occupato dalla medefima mole d’ aria dilatata. Ciò 
fi trouerà con vna lèmplicilsima operazione di pelar 
r acqua , che capifce in M C , e quella che capi- 
r.m.i r ff «.fcc in A R. Trouifi verbigrazia efler quella a que- 
Ha come i a 1745 Lo ftelfo diremo dell’ aria_> , 
e che ella nel dilatarli occupi 173. fpazzi , oltro 
quello , eh’ eli’ occupa nello flato di fua naturai com- 
prefiione. 

Sia noto , come auendo noi replicata quell’ elpe- 
rienza piu volte , e in diuerfi tempi , non fempro 
c’ è tornata la medefima proporzione . Poiché da_j 
principio , che noi la facemmo con vn altra inuen- 
zione di vaiò , benché 1 ’ operazione folTe limile <L> 
quella, la proporzione ci tornò come di 1 a 209. Poi 
ellendoci leruiti del prelènte finimento , ci parue co- 
pl»me di 1 a 182 , e finalmente la terza volta , che 
anche ci parue di farla piu efatta dell’ altre , fu co- 
me abbiamo melfo di fopra nel racconto , come di 1 

a 174. 
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Esperienze 

JNTOR: AL- 
LA PRESSIO- 
NE DELL' A" 
RIA. 

é 

Cr.de pjfa-j 
autunni tal 
variazione . 
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a 174. Non c’ arreca già marauiglia quella diuerlìtà 
conlìderando , che facendoli 1 ’ efperienza Tempre con 
diuerfe arie, qual piu , e aual meno compresa , fe- 
condo la flagione piu calda , o piu frelca , fi come 
anche fecondo i luoghi piu alti , o piu baisi , c 
impofsibile , che fi dilatino Tempre a vn modo , on- 
de abbiano a mantenerli fifle le proporzioni mede- 
fimo . 

Notili , che la palla G H fu aggiunta alla fem- 
plice canna H I , acciò quell’ aria , che in inurbi- 
li moli ftafsi minutamente feminata per F argentoui- 
uo , e che Talendo nel voto lo fa gorgogliare nel Tuo 
difeendere , aueffe campo in così gran vano d’ agiata- 
mente diftenderfi , fenz’ auere ad alterare con la Tua 
prefsione la naturale altezza K L , alla quale per Tua 
natura douerebbe equilibrarli F argento . 

ESPERIENZA 


Propolla per far vedere , che doue manchi F aria 
premente , F argentouiuo piu non li lòlliene. 


S I A. d cannello di vetro , o di crillallo A B , 
minore di vn b. , e-K Si chiuda Finferior boc- 
ca B con vellica , e pieno d’ argentouiuo per A , 
vi s’ immerga vna lancetta A C , la quale leggier- 
mente pofando lopra la vellica del fondo , giunga 
con la Tua eftremità alla bocca A , e quella anco- 
ra fi ferri con fua vellica . 

Sia parimente vn’ altra canna D E , maggiore d’ 
vn b. , e -j-> fabbricata in modo , che dalla bocca E , 
polfa facilmente turarfi con vn dito , e dall’ altra.» 
D , fia capace di riceuere il cannello A B. Quello 
così pieno d’ argentouiuo vi s’ inferilla , auuer- 
tendo a introdurlo tanto addentro nel vano del- 
la canna , che la fua bocca B , rimanga lòtto F al- 
tezza 
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nrfuiixMtezza di vn b. , e -v- , prefa dal liuello {lagnante dell’ ‘ 
1 a™b A i^ argentouiuo del vaiò F G , verfo D . Si (aldi poi 
KIA* A ' il fuddetto cannello in D , con maflice , o flucco a 
fuoco , fi che ogni fpiraglio , per cui potefle trape- 
lar F aria di fuori , perfettamente fi chiuda. Vadali 
poi empiendo per E d’ argento , tutta la canna E 
D , e turata col dito la bocca E , ed immerfa nell’ 
argento F G , fi faccia il voto nella parte D FI , 
fi che la bocca B del cannello B A, rimanga tutta- 
uia immerfa nell’ argento H 1 ; Chiudali nuouamen- 
te col dito la bocca E , fenza cauarla di fotto il li- 
uello F G , onde tolta la comunicazione dell’ ar- 
gento F G , diuenga la canna D E va Co d’ im- 
merfione al cannello A B 5 allora calcata efterior- 
mente in A la lancetta A C , fi sfondi la vefci- 
ca del fondo B : che fubito aperta , fi vedrà il can- 
1 nello A B , ancorché minore d’ vn b. , e -r votarli 
affatto del fuo argento , al contrario di quello, che 
r'Xrauuerrebbe fe lo fpazio voto D H foflè pieno d’ 
u m ,TfZt aria , come per la feguente fperienza fia manifefto . 

dell * tri» fi 

ESPERIENZA 

Similmente propofta per riconofcere , fè tolta Ia_> 
prefiione dell’ aria i fluidi foftenuti ricalchino , e fe_> 
refi tormno a fólleuarfi. 

hg. ix. C IA la canna di criflallo A B lunga intorno a 
Siede d'afri. due braccia , e verfo la parte fuperiore A er- 

(V* f stiliti, « melicamente figillata , fia tirato il beccuccio A C di 
fi'Zflii ". tal fòttigliezza , che pofla facilmente aprirli {pun- 
tandolo con le dita , e con la ftefla facilità richiu- 
derfi alla fiamma d’ vna candela . S’ empia la can- 
na d’ argentouiuo per la bocca B , la quale ( fi co- 
me tutte 1’ altre bocche di canne , e di vali limili , 
che fèruono a fare il voto ) fia lauorata in modo 

con 
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tsmiuai con orlare , o fpianare il taglio de’ labbri che fi 
LA PREMIO- polla ficuramente chiudere con le dita. Sia in ol- 
* tre il cannello D E , lungo per 1’ appunto quanto 
canna A B , ferrato ancor’ egli in D , ed apcr- 
* f* rema jfj E , non circolarmente , cioè a tondo , ma_> 
'u+t ? con tagliatura alquanto lunga , il quale pieno d ar- 
gentouiuo fi metta come Ipada nel luo fodero dentro 
la canna A B , larga in guifa , che vi balli dentro . 
Serrata poi col dito la bocca B , fi capouoltino lo 
due canne , e al (olito immerfe nell’ argento del va- 
fo F G , fi laici feguire il voto , il quale feguirà 
vgualmente in amendue le canne , liuellandoli 1’ ar- 
gentouiuo nell’ vna , e nell’ altra di effe in K. Si 
rilcrri allora col dito la bocca B della canno 
citeriore lotto ’l liuello F G , onde 1’ argento B H 
piu non comunichi con quel del vaiò F G , ma la 
canna A B così chiula , ferua ( come nell’ elpe- 
rienza antecedente ) di vaiò al cannello interno D 
E, la di cui bocca E mercè del luo taglio obbliquo 
rimane aperta . Ciò fatto fi Ipunti il beccuccio A C , 
che precipitando per effo 1’ aria fopra l’ argento H cir- 
VSTltntJMÌHt condante il cannello interno D E , e quello premen- 
dell' mrim/alt do, farà riempiere incontanente tutto ’l cannello ED; 
purché nella canna A B , vi fia tant’ argento da_» 
riempierlo, ed il voto D H, come dicemmo , non fia 
maggiore d’ vn br. , e -j- . E quella è efperienza_. 
facilifsima a farli , e da poterli replicar piu volto 
con gran preltezza . 

ESPERIENZA 

Propolta con lo Hello fine di riconolcere , fe 1’ 
aria operi nel lòftcntamento de’ fluidi . 

S I A vn’ ampolletta di criltallo come ABC, che 
abbia la bocca C così llretta, che piena di qual- 

fiuo- 


FIG. X. 
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EspniiiMit fiuoglia liquore , ancorché volta" allo ’ngiù, ed aper- 
LA PRESSIO- ta non verfi . Quefta s’ empia d’ argentouiuo per 
ZT A via di fottilifsimo imbuto di criftalio , e figillata 
tT.T'Jfij , con cera l acca > ° con maftice la bocca C , fi met- 
fl,"nwm7 ‘ ta * n vn vaiò di vetro 5 come D E , in modo , che-» 
riG. xl la fuddetta bocca lo tocchi , ed il coperchio F 
fi ftucchi diligentifsimamente intorno all’incaftro con 
la meftura lolita . S’ empia poi per la bocca G 
tutto ’l vaio D E d’argento , e fi faccia il voto. Fatto 
eh’ egli farà , s’ accolli per di fuori del fuddetto vaio 
vna candeletta accela alla bocca C, e vi fi tenga in- 
IT'JZZ- fi ntanto » cfi e liquefatta la cera fi difsigilli . Subito 
'“■riaperta fi vedrà l’ampolletta incominciare a verfare, 
rr e votarli ; ma introducendofi l’aria nel vaio D E , 
incontanente rimane . 

Se in cambio d’ argentouiuo s’ empierà l’ ampolletta 
d’ olio , di vino , o a altro liquore , tanto 1 ’ effetto 
farà il medefimo . 

ESPERIENZA 

1 R, A 

1 V 

Per far vedere , che ne’ vali pieni d’ argentouiuo 
piu alti d’vn b. , e -j-, purché di bocca ftrettifsima, 
volti allo ’ngiù nel mezzo dell’ aria , fi fa il voto in 
tutto quello Ipazio , che è lopra l’altezza d’ vn b., 
e . 

no. vn. O IA la canna di criftalio A B , di qualunque-» 
v 3 groftézza , e lunghezza , purché quefta non fia_» 

minore;, d’vn b. , e -j-, ferrata in A, ed aperta con 

lòttililsimo foro in B . S’ empia d’ argentouiuo, e con 

bocca volta allo ’ngiil s’ appenda in aria a piom- 
fi° • Si vedrà fubito fpicciar l’argento fuori ai efi 
w .,w/. f a } non a gocciole , ma con zampillo continua- 
ci' > finché ridotto in C alla lolita altezza d’ vn b. , 

ta alla/ua-j y . 7 

j.i.u .t,nx. e ~ reitera di verlare. 
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2S?2 ESPERIENZA 

LA PRESSIO- 
NE DELL’ A* 

*“• Propofta per far vedere piu chiaramente , che do- 
ue manchi la prelsione dell’ aria, vien meno il lòftcn- 
tamento de’ fluidi in qualunque altezza di canna , o 
che tornando la medefima prelsione , quelli tornano a 
lòlleuarlì . 

RG-xiii. Q* IA il vaio di criftallo AB, alto intorno a_> 
due terzi di braccio , col lottilifsimo beccuccio 
B C aperto in C : S’ empia d’ argentouiuo per la_j 
bocca A D tutta la palla G F B , acciò di mano in 
mano , che 1’ argento va liuellandoli dentro al bec- 
cuccio con quel della palla , ne vada (cacciando 
r aria , che vi fi ritroua , finche arriuato in C , fi 
chiuda il beccuccio alla fiamma . Sia ancora il fot- 
tìi cannello E F , ferrato in E , e tagliato per lo 
trauerlò in F , alquanto minore dell’ altezza interna 
del vaio A B . Quello per la ftrettezza del vano , 
e per elfer minore d’ vn b. , e -j- fi potrà calare pie- 
no d' argentouiuo nell’ aria del vaiò A B , fino a_> 
tuffargli la bocca nell’ argento G H lènza verfarfi . 
Tuffato eh’ egli farà, fi riempia con acqua bollen- 
te il vaio A B facendolo traboccare , e poi figillata 
la bocca A D con vn girello di criftallo tagliato al- 
la fua mifura , e forato nel mezzo lòttilmente col 
trapano , fi copra con velcica , e leghifi ftrettamen- 
te . A poco a poco incomincerà a freddarli l’acqua, 
e freddandoli a condenlarli , tanto che per lo fuo 
m ■ - condenfamento rimarrà vota vna parte del vaio , co- 
fr *.*»*■ me A I , e nel tempo fteflò s’ anelerà votando fino 
Tri d ‘ » a vn certo légno il cannello E F , come in K , do- 
•fajfa fa ue arriuato fi fermerà 1’ argento , fenza piu difeende- 
re . Allora li buchi la velcica dou’ ella fi vede au- 
‘‘ uallare in fui foro del criftallo , e fubito all’ entrar 

dell’ aria 
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Esperienze 
intor: al- 
la PRESSIO- 
NE DELL* A* 
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Qujut' alto fi 
ngi* /' orge- 
imito titano 
va fattilo vo- 
to f«r lo fan. 
fUto t*Jo y u 
prt/flon* dtll' 
tu qua . 


Copnu poli- 
ti a variar t a 
lo al uzza. 


dell' aria fi vedrà 1’ argento rifalire con grandifsima 
furia, e riempiere tutto ’l cannello E F , il qualo 
quand’ anche folle piu alto , pure fi riempierebbo , 
mentre non eccedene 1’ altezza d’ vn b. , e -n . 

Auuertafi , che 1’ altezza K L arebbe a eflero 
( per quello, che apprelìb fi dirà) intorno alla quat- 
tordicefima parte dell’altezza dell’ acqua M L. Pu- 
re quando anche 1’ eccedelfe , come il piu delle vol- 
te accade , ciò può auuenire per due cagioni . Vna 
fi è, che P acqua, con la qual fi riempie il vafo , 
non fia Hata melìà calda in maniera , che il voto 
lafciato da elTa nel condenfarfi , fia capace di rice- 
uere tutto 1’ argento, che auerebbe a vfcire dal can- 
nello E F , e cosi per ogni poco , che n’ elea , ripi- 
gnendo in fu 1’ acqua , ritorna prima pieno il vaio , 
che quello polla clferfi votato quanto douerebbo . 
L’ altra , che quando lo Hello voto Ha tanto all’ ar- 
gento del cannello , non fia tanto all’ aria leuatalì 
dall ’ argento della palla , o dall’ acqua del va- 
fo , la qual aria richiedendo campo mag- 
giore per dilatarli dello Ipazio voto 
A 1, può talora far qualche for- 
za in fu P acqua , e con- 
feguentemente fpignero 
dentro al cannello, 
e loftenerui P 
argento 

alquanto piu di quello , che per 
lo femplice pefo , e prefsione 
dell ’ acqua fi lofterreb- 
be. 


ESPE- 


^ — t\ r K -fi ^ ^ 



t»PFRHNZl 

intor: al- 

l-A PRCSSIO* 
NE DELL' A. 
WA. 


no, xiv, 


Opti fluido 
ffg'pff* 9 alia 
frtflìont dell' 
aria „ fa (ti- 
lt hat fti fao 
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ESPERIENZA 

Di quel che operi nel cilindro dell’ argentouiuo la 
prefsionc d’ vn’ altro fluido , aggiunta a quella dell’ 
aria-. . 

S ’Intenda fatto il voto nel cannello ABC, den- 
tro ’1 quale 1* argentouiuo per la femplice pref- 
fione dell’ aria fi regga in D, lolita altezza d’ vn_» 
b. , e ~ . Mettali poi dell’ acqua fopra il liuello 
Bagnante E B, e fi faccia alzare fino in A. VedraP 
fi il liuello D folleuato in F, e farà D F intorno 
alla quattordicefima parte dell’ altezza dell’ acqua A 
B. E ciò, perchè al pefo del cilindro d’argento D 
F , fi troua efler’ vguale il pelo d’ vn’ altro cilindro 
d’ acqua , di bafe a lui vguale , e dell’ altezza A B . 
E fe in cambio d’ acqua , il medefimo fpazio A B 
farà pieno d’ olio , 1’ argento fi folleuerà folo in G ; 
fe d’ acquarzente in H; onde potremo, dalla propor- 
zione dell’ altezza del fluido A B circonfufo al can- 
nello, a l’altezza del ricrefcimento operato dal me- 
defimo fluido nel cilindro dell’ argentouiuo, fopra la 
prima altezza d’ vn b. , e-j- , auere la proporziono 
della grauità in ifpezie del medefimo argento coro 
quella di ciafcuno de’ fluidi. 

Quindi poi aflai facilmente fi potranno dedurrò 
anche quelle delle grauità in ifpezie de’ medefimi flui- 
di tra di loro . 

Quello fteflb ancora fi potrà auere fènz’ altro voto , 
col femplice bicchier cilindrico A B:nel quale niello 
vn. poco d’ argentouiuo , ed immerfoui vn fòttil can- 
nello, come C D, aperto lòtto, e (òpra, infondendo 
pofeia fopra il liuello E F diuerfi fluidi , e tutti a 
vna medefima altezza , da’ vari alzamenti d’ argen- 
to , che quelli opereranno col proprio pelò dentro ’I 

cannel- 
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tmuimi cannello, non folamente fi potranno auere le propor- 
unTéisì» zioni delle loro grauità fpecifiche con elio argento, ma 
H!a“ u *' eziandio quelle , che i medefimi fluidi anno refpettiua- 
mente tra loro. 

Auuertafi, che in quella, ed in altre fintili efpe- 
rienze , doue accade, che i liuelli dell’ argentouiuo, 
così interni , come efterni , o per la prefsione di qual- 
che fluido , o per qualunque altra cagione mutino al- 
tezza , anche le lettere , nella figura , dimoftranti tali 
operazioni, fi deono Tempre intendere trafportarfi fe- 
condo il bifogno, e andar fuccefsiuamente accompa- 
gnando i liuelli, doue efsi di mano in mano fi trouano. 

ESPERIENZA 

Per la qual fi dimoftra , che doue 1* aria non_> 

F rema, non folamente con 1’ argentouiuo , ma con_> 
acqua ancora, può farli il voto in qualunque altez- 
za di canna, benché minore di quella, alla qualo 
eli’ è per altro lolita di fòftenerfi, 

no. xvi. I A il vafo di vetro A B , di tenuta di lèi lib- 
^ bre d’ acqua in circa , la di cui bocca A fia_> 
nc. xvii. capace della canna C D, alta vn braccio, ferrata in 
C , ed aperta obbliquamente in D . Abbia la medefi- 
ma canna intorno ad E , doue incomincia a fòprauan- 
zare al vafo A B , due cerchietti di vetro in breuifsi- 
ma diflanza tra loro , fi che la vefcica F E G , fora- 
ta in E , polla tra 1’ vno , e 1’ altro fortifsimamento 
legarfi . S’ empia tutto ’l vaio A B d’ acqua , cal- 
da quanto la può mai reggere , c la canna C D 
della fredda, e infilata in effa dalla parte D vnaj 
laminetta di vetro atta a chiudere la bocca del vaio 
A , vi s’ immerga dentro , e arrouefciata in giu la vefci- 
ca , s increfpi , e fi leghi ftretto intorno al collo 

dello 


/ 



LXI. 


xvm 


XVI 


xvu 




lxii. 

e.»ri»«s dello Hello vaiò, con auerne prima canata 1* aria dalle 
1A PREMIO* fuddettc crefpe. Quiui nel raffrcddarfi l’acqua, s’ an- 
a " drà votando vna parte del collo A I , e voterafsi pari- 
mente ( come nella precedente efperienza ) la can- 
na P er vn ta l c Spazio , come C K , doue arriuata 
j.w 1 > ac q ua fi fermerà fenza piu muouerfi , fe nuouo 
;.r£' cfterno accidente di calore , o di freddo a calo non 
’p alternile. Forata poi la vefcica, onde ritorni 1’ aria a 
premere (òpra il Iiuello dell’ acqua I L , tornerà la 
canna a riempierli com’ era prima . 

*£££; Fu creduto per alcuni, che il non ridurli da prin- 
7" c i p i° c l uan do li fa il voto, P acqua della canna allo 
fteflo Iiuello di quel del vaiò, ( ogni volta che lo 
fpazio voto A I , fia capace di riceuerla ) poteflè 
venire dalla cagione accennata nell’ elperienza an- 
tecedente, cioè di quell’ aria, la qual li leua dall’ 
acqua , e lale nello fpazio voto , forfè troppo 
angufto per lo di lei intero ricrclcimento ; Quindi 
trac tur. fi uu penfarono , che facendofi quell’ elperienza con vino , 
fi i„ L m d- con olio , con acquarzente , e con altri liquori , dal 
voto maggiore, o minore , che rimanefte dentro la_i 
canna, fi potelle venire in cognizione, di qual tra’ flui- 
di abbia leminata piu aria tra le fue parti . 

j ESPERIENZA 

Fatta prima in Francia , e poi rilcontrata nella_> 
noftra Accademia, donde pare che lì ritragga piu 
forte argomento per la prefsione dell’aria. 


S CRIVE il Pecquet nel libro delle fue nuouo 
efperienze anatomiche eflerfi per molti oflèruato , 
che P altezza dell’ argentouiuo dentro a’ vali del vo- 
to fi varia fecondo i luoghi doue fi fa P efpe- 
'4** 4 " ' rienza j onde ne’ lìti piu rileuati è minore , maggio- 
re ne’ piu baisi, e profondi, purché tale altezza fia 

molto 


V ** 



XVIII 


lxiii. 


XVII 


: r lxiv. 

iirauna» molto confidcrabile-5 come quella fi è delle piu alte 
(.A PRESSIO* montagne d’ Aluernia , in cima alle quali 1 ’ argento 
A ’ non fi dee reggere a vn pezzo all’ordinaria mifura. 
SBJf - Ciò è flato detto accadere, imperocché 1 ’ aura piu 
a ] ta? ] a q ua i f, r i tr oua in fu gli eccelli gioghi de’ mon- 
ti, come quella, che à tanto meno carico (òpra di 
fè , fa vn premer piu languido , ne à fiato , cho 
vaglia a foltener 1’ argento a quell’ altezza medefi- 
ma, alla quale il piu fondo aere delle valli, e delle 
pianure piu balle à forza di folleuarlo. Che che fi fia 
della verità di quella ragione, intorno alla quale non 
é ora nollro intendimento il di /corre re , abbiamo an- 
cor noi o/Ieruato quello medefimo effetto in fur vna 
delle piu alte torri di Firenze, che à braccia 142. d’ 
altezza , come anche lòpra diuerfe colline di quelle, 
che la Città coronano . Vedefi adunque manifefta- 
mente , che 1’ altezza dell’ argentouiuo fi varia.» 
in diuerfi luoghi della torre , o del poggio, abball- 
andoli quanto piu fi va in alto , e quanto piu 
fi feende innalzandoli, finché ridotto al piano, fi li- 
bra alla lolita fua mifura ; ne per rendere alTai lèn- 
fibile quell’ effetto v’ è bifogno di maggiore altezza^ 
che di cinquanta braccia. 

T '’fZ™ur- Cosi fatta ofieruazione fece animo ad alcuni d’ a- 
uerfi a valere d’ vn tale llrumento per mifuratoro 
4 ut ili vari! elattifsimo dello fiato di comprefione dell’aria, cre- 
4 dendofi , che le varie altezze del cilindro d’ argento 
Fitì.xvm. B } doueflero dnnofirare fenz’ alcun fallo il diuer/ò 
premere, ch’ella fa fopra il liuello ftagnante C D, 
mercé delle diuerlè altezze, che eli’ à in lua regio- 
■f,iu,udi ne. Ma dalle molte varietà, e dagli fiegolati anda- 
ment j ? c h e 1D vna i un g a f cr j e d’ o/lèruazioni vi ap- 
parterò, fu relò dubbio quello penfiero : impercioc- 
ché lafciato quello finimento fermo , ed immobile^ 
in vno ftelfo fitto , piccolifsime, e rade volte maggio- 
ri di due , o di tre gradi moftraua quelle variazioni , 

che 
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che per la fola diuerfa temperie di caldo, e di freddo ac- 
cadeuanò; e per lo contrario notabililsime, ed oltre al 
numero di dodici gradi erano taluolta quelle, che da al- 
tre cagioni' a noi ignote, e non apparenti fi deriuauano. 
* Tuttauia per auere in altro modo piu ficuro 
l le notizie medefime, fu penlato alla fab- 
brica degli appreflò finimenti , ne’ quali 
auuegnachè gli efterni accidenti del 
freddo , e del caldo pollino 
^ molto per alterargli dalla • ° ! ! : 

loro retta, e lineerà. 

A i operazione^ , d li 
non lino però quelli talmente^ 
ineuitabiìi , che dall’ accortezza 
del diligente olferuatore 
non fi pollano Ieg- 
i giermente Ichi- 

uaro . •" 
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. DESCRIZIONE 

DEGLI STRVMENTI 

DIMOSTRATORI DELLE VARIE MVTAZIONI 

CHE ACCAGGIONO 

NELLO STATO DI NATVRAL COMPRESSIONE 

DELL* ARIA 
PRIMO STRVMENTO 

CELGASI vn canne! 
di criltallo il piu vguale, 
che trouar fi polla, o 
alquanto^jiu largo d’ v- 
na penna ordinaria da_> 
Icriuere , il qual fi pieghi , 
come A B C D, fi che 
torni co’ Tuoi due rami 
AB, C D tra di loro 
paralleli , e di lunghez- 
za appreflo a poco v- 
guale a quella , che nella figura ii rapprefenta_> . 
Quelli con efatta diligenza fi fcompartifcano in gra- 
di, per modo che i termini delle decine vguali dell’ 
vno, e dell’ altro tornino fra di loro a liuello : la_> 
qual cofa per poter meglio fare di quel che rielco 
/ co’ foliti bottoncini di finalto , fi potranno foprij 

ciafcuno di efsi appiccare elleriormente con gomma 
due llrifcette di cartapecora , minutamente , c per 
vguali interualli diuilè in gradi , i quali fpecchian- 

dofi 
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Eipfrknze doli nel criflallo , tralucano per la trafparenza di 
J.A PRESSIO' quello all’ occhio dell’ offeruatore . Il ramo C D fi 
£àT A ' dilati a tromba nella bocca D, ed il ramo B A 
comunichi con vna , o piu palle fimilmente di cri- 
ftallo, vote, come E F, da tener molt’ aria, 1’ vltima 
delle quali vada a morire in vn beccuccio aliai lun- 
go , come G H da fìgillarlì alla fiamma, e perciò 
tirato all’ vltima fottigliezza . Mettali alquanto d’ ar- 
gentouiuo per la bocca D , il quale , per ellèr di qua , 
e di la aperto il vaiò, ed i rami A B, C D grofi 
li vgualmente, s’ accomoderà perfettamente a liuello, 
come in I K . Preparato cosi Io ftrumento fi porti 
a piè d’ vna torre, doue fi laici Ilare per tanto fpa- 
zio di tempo, che 1’ aria dentro racchiufaui, piali la 
tempera di quell’ ambiente , e poi fubito accoftata_i 
vna piccola fiammella in H, fi figilli il beccuccio 
con gran prellezza , perchè l’ aria delle palle dal 
nuouo foprauuegnente calor della fiamma non s’ al- 
teri . Ciò fatto, vi fia fu la torre chi tiri fu lo ftru- 
mento con vno fpago, al quale fia flato per prima 
raccomandato, per non aueruifi a rigirare intorno 
dopo chiulò il beccuccio , e condottolo in fu la ci- 
ma piu ?dta di quella, fi faccia pofarc in piano co- 
me uaua nel fondo . Quiui efaminata prima per via 
. d’ vno fquifito Termometro la temperie dell’ aria al- 
ta, e trouatala vguale a quella dell’ aria balla, s’ 
( 9 * tftTMXj». ollèrui , che doue a piè della torre 1’ argento fi li- 
uellaua in I K , fu la cima il liuello I rimane fen- 
fibilmente deprelTo, come in L, ed il liuello K al- 
zato per altrettanto fpazio come in M : mercè ( di- 
cono ) della piu gagliarda, e violenta prefiione, che 
efercita in I 1’ aria balla tralportata in alto dentro 
alle palle E F, in paragone di quella dell’ aria al- 
*w* 3 fc!a, onde il liuello K è piu loauemente premuto. 
4+Jhfi de'trt Ricordafi, che ogni minima differenza di calore, 
A " o di freddo, che fia tra I’ aria alta , e la balla , c 

abile 
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[ «nRiuiu abile a far’ apparire fuario ne’ liuelli de’ duo rami 
AB, C D,e talora moftrare il contrario di quel- 
lo, che auerebbe a feguire attefa la fola operazione 
del diuerfò premere , che fa 1’ aria , Imperciocché e 
quello finimento vna fpezie di Termometro a aria, i 
ì . quali per lo piu riefcono gelofìfsimi . Si fcelga imper- 
iamo quando fi vorrà fare quell’ efperienza 1’ ora della 
mattina in fu 1’ alba, o altro tempo coperto , per auer 
le due arie alta, e baffa, per quanto fi può, vgual- 
mente temperate . Si guardi ancora , a non metter 
gran tempo dalla prima oflèruazione , che fi fa Xj 
piè della torre , alla feconda , che fi fa in fu la ci- 
ma , e s’ auuerta , che non fi vuol' accoftarfi allo fini- 
mento fe non allora, che debbono ofleruarfi i gradi, 
la qual cofa fi dotierà fare fpeditamenté , guardando- 
fi dall’ alitarui fòpra, fi che pollano rifcaldarfi lo 
palle : le quali quanto piu faranno ricche di criflallo , 
tanto meglio difenderanno dall’ imprefsioni eflerno 
1’ aria, di cui fanno conferua. 

Tutte quefle diligenze fono ancora da auerfi nell’ 
vfo de’ tre feguenti finimenti , effendo anch ’ eglino 
niente meno gelofi, e fottopofli a moftrare i mede- 
fimi inganni di quello primo , 

SECONDO STRV MENTO 

nG.xx. I A. il vafo di criflallo A B di tenuta di quattro 
libbre in circa, ed abbia il beccuccio C D aper- 
to . Dentro vi fi metta tant’ argentouiuo , che balli a 
tenerui lòtto la bocca E del fottil cannello E F , al- 
to vn mezzo braccio , ed aperto lòtto , e fòpra , ma 
tagliato per lo trauerfo in E , e a tondo in F , Quello 
dittilo in gradi s’immerga nell’argento G H, e’1 vano, 
eh’ ei fi lafcia intorno della bocca del vaiò A , fi ftuc- 
chi con maftice , o con altra meflura, che tenga l’aria. 

Pre- 
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umani Preparato in quella forma , fi porti a piè della torre , e 
laiciata ridur l’aria di dentro alla tempera di quella 
di fuori, fi figilli il beccuccio, e tirili con lo fpago 
in fu la cima di ella. Quiui fatto pofare in piano, 
fi trouerà elìerfi 1’ argento folleuato dentro al can- 
nello per alcuni gradi come in I. Quello alzamen- 
to dicono léguir parimente per la llellà cagiono , 
che nella delcrizione del precedente linimento detto 
***•> abbiamo , Cioè, perchè 1’ aria balla, rinchiufa nello 
fpazio A C G H, adopera con maggior forza lòpra 
il liuello armillare dell’ argento circondante il cannel- 
lo , che non fa 1’ aria alta , premente per la bocca F 
lopra il liuello I . Quindi col lòlleuamento del pic- 
colo cilindro I K, feguir 1’ equilibrio tra quelli duo 
momenti . 
i - ‘ ì • * 

! TERZO STRVMENTO 

«g. xxi. Q' I A la palla di crillallo A , d’ vn terzo di braccio 
di diametro, ed abbia il collo B C lungo intor- 
no a due terzi , diuilo minutamente in gradi , e al- 
quanto piu grolfo , che non apparifce nella figura.» . 
Si metta nella palla tant’ acqua, quanta ne può capi- 
re la metà del collo C D, e ferrata col dito la boc- 
ca C, fi tuffi nell’ acqua della velcichetta E F, alla 
quale impedilca nell’ empierli la fua mafsima sferica 
dilatazione, vn pelò a dilcrizione attaccato in F. Pi- 
glinfi poi le pieghe della velcica, e leghinfi flrettifi 
{imamente in E d’ intorno al collo B C , auuerten- 
do nell’ atto di llrignere a rinfonder’ acqua , facendo- 
la traboccare , per afsicurarfi in tal guifa di non_» 
chiuderai dentro aria , la qual pofcia in qualunque 
modo alterandofi , fconcerti , e guaiti la retta ope- 
razione dello ftrumento. Cosi ordinato il tutto a_j 
piè della torre, s’ attacchi in G la palla allo fpa- 
go 
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FirrniENitgo mandato giu dalla cima , cd oflèruato il 
IA PRESSIO grado, in cui 1’ acqua fi liuella, fi tiri in alto, doue 
mi? 1 A " tornandoli ad ofleruare, fi trouera deprefla per aleu- 
ta ni gradi come in H , e piu , o meno fecondo il pre- 
fente fiato dell’aria, e l’altezza maggiore, o minore 
della torro. 

**jr* ,rt Ciò nello fteflo modo dicono accadere, per eflèr’ 
iui circondata la vefcica E F dall’ aria alta ; quindi 
non eflèr’ ella efteriormente armata di refiftenza fuf- 
ficiente per reggere a quello sforzo, che in lei fa 1’ aria 
balli conferuata in G D per dilatarli, onde le bifò- 
gna cedere, ed allargare 1’ interna capacità fua , la_> 
quale feende a riempiere la piccola mole d’ acqua_> 

H D . 

QV ARTO STRVMENTO 

nG.xxn. ^ IA la palla di criftallo A col fuo collo B C , 
affatto fimile a quello del terzo finimento, laluo 
che nell’ eller' aperta con lottili fsimo beccuccio in D. 
Si leghi ftrettainente intorno alla bocca C del collo 
C B la vefcica E F , la quale abbia fermato nella 
legatura del fondo F vn lòttilifsimo fil di vetro, o 
di rame , che paflando per efla vcfcica , trapalsi 
nel collo B C della palla A , doue ferua a ino- 
ltrare i gradi, nc’ quali è diuifò minutamenro . 
Portato quello finimento a piè della torre , fi fi- 
gilli, come gli altri, in D , e fi guardi il grado 
che difègna la punta, o lancetta G. Solleuato poi fu la 
lòmmità, fi ritorni ad ofleruare, e trouerafsi la det- 
ta punta eflere feorfa piu alto di qualche grado. 

Per render la ragione di tale effetto, confiderano, 
•p-efler quefto vaiò pien d’aria balla, la quale fecon- 
r ‘“" do che troua vna parte di elio meno folida del cri- 
ftallo, anzi cedente, e marauigliofamente atta a cb- 
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ftenderfi, com’ è la vefcica E F, appena nel Iblle- 
uarfi fi lente allentar d’ intorno i ceppi della com- 
pagna aria, che Cubito fa forza per riauerfi, e di- 
ftenderfij e le rielce, facendo gonfiare alquanto 
piu la vefcica . Or mentre quella per enfia- 
mento va maggiormente adattandoli alla 
figura sferica , il diametro E F in lei fi 
fa minore, fecondo che il fondo 
F fi va di mano in mano in- 
nalzando . Quindi an- 
che F indico 
F G fer- 
mato in elio, obbedendo al fuo moto, 
fcorre piu adentro nel collo B 
C , onde viene a toccar- 
ne vn grado piu alto 
del grado G . 
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VI DUI* A- 

VARIE. 

FATTE NEL VOTO 

ALLA ferie delle nar- 
rate fperienze parcua_> 
oramai ftabilito a ba- 
ldanza il concetto del 
Torricelli , del premer 
dell’ aria lòpra le cofo 
inferiori . Il che quan- 
tunque lìa ardito, e pie- 
no di pericolo ad alfe- 
rire di quelle colè , oue 
a’ noftr’ occhi alcun lam- 
po di Geometria non rifplende , pure ne 1’ ardirò 
c mai sì degno di Icula, ne ’l pericolo è piu ficuro 
a Ichiuarlx che allora , che lòlamente per via di mol- 
te, e tutte concordi efperienze , cammina noftro in- 
telletto al conlèguimento del fuo deliderio ; al quale 
tuttoché alle volte non giunga, pure nell’ apprellàr- 
fegli tanto quanto s’ appaga. Parendo adunque da’ 
lòprammentouati effetti auer guadagnato qualche ra- 
gioneuole probabilità di sì fatta prelsione, fu giudi- 
cato, che non farebbe del tutto opera perduta, l’andar 
vedendo con varie Iperienze nel voto , fe le opera- 
zioni loro riulcilfer contrarie, o in qualche parte diuer- 
fe da quelle, eh’ elle lì moftrano circondate dall’ aria . 
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SETE ESPERIENZE! 

LA TRESSIO- 

ittMU'A- , -, ... 

ni* p er riconofcere fe le gocciole de liquidi liberato 
dalla circoftante prefsione dell’aria, perdano la figu- 
ra sferica, alla qual naturalmente s’adattano . 

Zf'Z™ \ TTR.IBVIVASI per alcuni alla prefsione dell’ 
aria quell’ effetto, che comunemente s’ ofTerua 
u'^JZ nelle gocciole dell’ argentouiuo, e d’ ogni altro flui- 
r*~ J,u ‘ do , le quali , o Ichizzino , o piouano per lo mezzo 
dell’ aria, o pofino fopra vn corpo alciutto , tirano 
fempre al rotondo . Vollero per tanto vederle nel 
* voto, immaginandoli poter di leggieri auuenire, che 
alcuna diuerfità notabile vi s’ oflèrualfe. Ma la ftefla 
70 ,',:. il efperienza chiarì, che la cagione di tal’ effetto era al- 
tra che la prefsione. Poiché fatto ’1 voto nel vafo A 
no. xxm. B , e voltata la chiauetta , che apre la palla C , 1* ac- 
qua, o 1’ argentouiuo conferuati in ella, cadendo a_> 
gocciole fopra alcune foglie di cauolo ferrateui 
con quel fior di rugiada, con cui fi colgono, fi Han- 
no quiui cosi rotonde, come fe follerò in fu la pianta. 
ho. xxiv. Similmente , o fi coftipi , od alsòttiglifi 1 aria 
del vaio A , per via dello fchizzatoio B 
C, le gocciole d' acqua, o d’ argento- 
yiuo fpruzzate fopra ’l fuo fon- 
do , dalla lolita lor fi- 
gura non s’ alterano . 

■ i.i > *ji -jì , j .. ma ohndijv 
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ESPERIENZA 

Di ciò, che operi il caldo , c ’l freddo applicato 
ederiormentc agli fpazzi voti . 

L Eghifi vna velcica, come ABC (otto la palla.» 

D, e fatto in ella il voto, s’ arrouelci ’n fu, sì che 
venga a falciarla . Dipoi con vna verghetta di cri- 
dallo , o con altra fìmil cofa , che non fi torca , fi 
pigli dal liuello (lagnante E F 1’ altezza giuda del 
cilindro d’ argento G H, il che fatto s’ empia la ve- 
fcica con acqua calda. Di li a poco tornandoli a mi- 
furare , fi trouerà alquanto depredo il detto cilindro 
fotto la prima altezza. Fatta queda ofseruazione , Ico- 
lifi P acqua calda , e lalciato ridur 1’ argento al fuo 
primo dato in H , fé ne metta della fredda , milchia- 
ta con ghiaccio trito , e con (ale, e poco dopo tor- 
nandofi nello defso modo a mifurare , fi trouerà il 
cilindro notabilmente alzato . 

Qui non tralafceremo di dire , che P acqua calda 
da noi adoprata a qued’ efperienza riduceua il Ter- 
mometro di cinquanta gradi a quarantotto, abbalsan- 
dofi per tal calore P argento vna cenquaranzeefima 
parte della fua altezza , e vna cinquantottefima al- 
zandoli per la fredda, nella quale il medefimo Ter- 
mometro veniua a gradi vndici , e mezzo . 

Se poi nella palla D s’ introdurrà vn po’ d’ a- 
ria, queda benché per la dilatazione, ch’ella conlè- 
guilce nel voto diuenga rarifsima , in ogni modo 
predilsimo imbeuendo il calore, ed il freddo, fa sì col 
luo rarefarli, e ridrignerfi, che le mutazioni, cho 
fa 1’ argento di falire, e di Icendere, fon piu veloci, 
e maggiormente lènfibili . 
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SS'T ESPERIENZA 

LA PRESSIO- 
NE DELL* A- < 111 1 

»ia. p er ven j r j n chiaro le l’aria fia quella, la quale 
Temendo di foglia alla fnperficie pofteriore d’ vna_» 
lente di criftallo, rifletta quella feconda immagine a 
rouefoio piu o fluitata , e languida , che v’ apparifoe 
d’ vn lume, o d’ altr’ oggetto, che vili fpecchi , come 
Aiiron: oa: credette il Keplero. 

fig. xxv:. P I fermi con lo flucco a fuoco vna lente di cri- 
Ìj ftallo , come A B , fu la bocca del vaio A C , la 
qual bocca abbia 1’ orlo alquanto arrouefoiato in fuo- 
ra , e fpianato , acciò la lente vi fi pofla ftuccar fu 
facilmente nel fuo dintorno. Ripieno pofoia il vaio 
d’ argentouiuo fi faccia il voto, e fatta buia la ftan- 
za, s’ accolli vna candeletta accela alla lente, e s’ofi 
ferui , che nello fteffo modo vi fi vedranno le due 
folite immagini. Vna piu piccola, ma viuifsima,o 
fempre diretta, ed è quella, che viene dalla fu perfi- 
K/mjwcie conuefla efterna. L’ altra maggiore, ma fempre 
il'Zijm. piu abbacinata, e languida, e ’l piu delle volte a ro- 
aITww’w uefeio, la quale auuegnachè per lo voto fatto man- 
chi alla fuperficie concaua interna della lente la fo- 
glia immaginata dell’aria, non per quello fi perde. 

Noi nel fare quell;’ efperienza abbiamo fempre v- 
* ato di finir d empier la canna con tre , o quattro 
dita d’ acquarzente j Poiché quella nel riuoltarfi il 
vaio per fere il voto , lalendo per mezzo dell’ argento- 
uiuo alla lómmità di elfo , laua , e terge mirabilmente 
la lente da ogni appannamento , che vi potellè fa- 
lciar fu 1’ argento, del qual poi s’ auelle a dire, che 
le potefle fornir di foglia in vece dell’aria. Ma ciò 
non ottante (come s’ è detto) l’ apparenza delle due 
immagini è fa medefima, e nel tornarfi a riempier’ il 
voto d’aria, non vi fa minima differenza. 
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KS ESPERIENZE 

LA PRESSIO- 
NI DELL' A- 

ma. p cr riconofcere fe all’ Ambra, ed all’ altre fuftanze 
elettriche fi richiegga il mezzo dell’aria, perchè at- 
traggano . 

ncjfxvn. Q'IA vn gran vaiò di graffo vetro, come ABC, 
capace nella fua parte fuperiore A B di muo- 
nerui , e adoperami dentro vna mano . Abbia que- 
llo tre bocche, A, C, e D E . La bocca A fi la- 
fci aperta, la C fi chiuda con velcica, e s’appoggi 
lur vn fardel di cotone , o altro piumaccetto mor- 
bido , galleggiante in fu 1’ argento della catinella F 
G, perchè il gran pelo dell’ argento , che dee reg- 
gere , non facelfe fpiccar 1’ orlo doue la legatura s’ 
attiene, o troncar la canna. La bocca D E, fatta 
a mifura di riceuere vna mano , abbia in giro vn’ or- 
lo , o rifalto di vetro , intorno al quale fi leghi , e 
llringafi fortemente vna gran vefcica aperta da due 
bande, come D E H I. Per quella s’ introduca la_> 
mano nel vaio , tenendo in pugno vn pezzuol d’ am- 
bra gialla della piu nobile , auendo prima accomoda- 
to in elfo vaio vn leggierifsimo dondolo di carta, o 
di paglia in luogo , che torni comodo il prelevar- 
gli l’ambra, dopo di auerla llrofinata, e rilcaldata_j 
fu la llrifcetta di panno K incollata per di dentro 
in fui vetro . Leghili poi la velcica dalla parte H I 
alquanto fopra la Inodatura del pollo, acciocché ’l mo- 
to alla mano rimanga libero nel vaiò, e fia il luogo do- 
ue s’ à a fare la legatura , armato d’ vn braccialetto di 
cuoio fortifsimamente ferrato alla carne, fui quale, oltre 
alla legatura faldilsinu, fi polla intorno intorno lluc- 
car fui braccio 1’ orlo della velcica. Ciò fatto, s’em- 
pia tutto ’l vaiò d’ argentouiuo perla bocca A,proc- 
curando nell’ empierlo , che le grinze, e crefpe del- 
la ve- 
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EspfRiiwzE Ja velcica vengano tutte piene , acciocché 1’ aria le 
LA PRESSIO* n’ elea quanto piu mai fi può . Pieno eh’ ei farà , 
' chiudafi parimente con vefoica la bocca A, e foiol- 
ta lotto il liuello F G la legatura di lòtto, lì dia_> 
F vfeita all’ argento per far’ il voto . Allora recatali 
F ambra in fu le dita, e ftropicciata forte fui panno K, 
fi prefenti alla carta, o alla paglia folpefa , e veg- 
galì fe, come fa nell’ aria, quiui ancora la tiri . 

cfperienza è riulcita a noi poco felicemen- 
Zr-dJuJ' te , imperocché Tempre, ch’ella s’ é latta, l’aria é pene- 
trata sì prefto a riempiere ’l voto , che non è flato mai 
polsibile l’ arriuare a vedere ciò, che 1’ ambra vi s’abbia 
operato. Facendo poi riflefsione a qual’ apertura, o fpi- 
raglio potefs’ elfer quello, che in vn fubito metteua co- 
sì gran copia d’ aria , conlìderammo , eh’ ei non po- 
tei? efsere altroue che nella legatura del braccio. Ma 
perché quello lènza riceuer notabile offela , Ipezial- 
mente nelle vene, e nel langue non poteua llrigner- 
lì d’ auuantaggio, fu in quel cambio adoperato vn_> 
T.xxvm. legnetto , come L M, con vna pallottola d’ambra in 
fftf. cima . Legata dunque Ja velcica dalla medelìma par- 
w te H I tra due rifalti N O del legnetto , fi tornò 
ad empiere il vaiò d’ argentouiuo , e rifar’ il voto . 
Egli é ben vero , che con tutta quella nuoua forma 
™Ju! rr4 ~ Tperimentare nulla fi ottenne , conciolsiecofaché 
quantunque l’aria penetralse piu lentamente, ( cho 
ad ogni modo vi volle entrare ) nondimeno la_> 
prefsione dell’ aria ellerna facea rientrare in dentro in 
sì fatto modo la velcica, che portandone quella fo- 
co il legnetto, 1’ ambra veniua a trapallar ai tanto il 
panno, che non vi lì potea rifcaldar lòpra, mentr’ era 
imponibile ritirare il egnetto , e muouerlo innanzi , 
e ’ndietro , come farebbe flato bifogno , inlìnattanto , 
che lìnendofi d’ empiere il vaiò d’ aria , quella di 
dentro non lì ragguagliaua con 1’ aria di fuora. 
no. xxix. Ma pure delìderando noi di cauare alcun frutto 
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da quella efperienza, penfammo ad vn’ altro vafo, co- 
me A B C, pervadendoci di poter con eflo piu fa- 
cilmente ouuiare così al trapelar dell’ aria , corno 
alla difficultà di muouere innanzi , e ’ndietro il le- 
gnetto . S’ empiè dunque d’ argentouiuo il fuddetto 
vaiò per la bocca A, auendo prima ferrata l’altra 
C , ed appoggiatela fui piumaccetto , come nell’ esperien- 
za antecedente s’ infcgnò di fare . Indi legata intorno 
al legnetto la ve/cica A B C, fi tuffò quello lotto 
1’ argento della bocca A ( vedi figura xxix. ) fi che 
l’ ambra venifle a pofare in B , fur vn pezzetto di 
panno, come l’altro attaccato al vetro. Mefsi poi fu 
f argento parecchi minuzzoli dì paglia minutifsimamente 
trita, fi mandò giu la vefcica, legandola immediata- 
mente lòtto la riuolta della bocca A. Fatto il voto, 
s’ incominciò a Icaldar 1’ ambra in fui panno con muo- 
uer per di fuora in qua, e ’n la il manico del le- 
gnetto, ed a prefentarla quando fi credea già calda 
or’ a quello , or a quel minuzzolo , che nella caduta 
dell’ argento rimancuano fparfi per la palla, ma non 
fi vedde mai, che alcuno ne veniffe tirato. 

Auuertafi però, che non è da ftarfene in conto 
alcuno a quell’ efperienza, ne da attribuire afloluta- 
mente tal’ effetto alla mancanza dell’aria, della qua- 
le in quello vaiò ancora, o poco, o affai lempro 
ne penetrò; ne mai fapemmo llrigner’ in guifa lo 
legature, che ella per occultilsime vie non vi trape- 
lali. Ciò forfè auuiene per lo moto , che debbo 
farfi in quell’ efperienza nel rilcaldar 1’ ambra , ef- 
fondo , per così dire impofsibile, che in quello non 
s’ allentino , e prellino le legature , per lo meno di 
tanto, quanto balla alla fottililsim’ aria per penetrar- 
ui. Fu anche offeruato, come dopo che fi fu ripie- 
no d’ aria il vaiò, ne anche a flrofinar 1’ ambra in 
fui panno B,auuegnachè arruotandouela fu con gran 
forza volle tirare: colà, che da principio fece lòlpet- 
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tare , che dall’argentouiuo lidio fi lalciallè alcuna Ipe- 
zie di feccia in fui panno , fi che poi ftrofinataui l’am- 
bra ne riceueflè vn leggiero appannamento, il qual tu- 
rafie l’ inuifibili bocche di quelle vie , ond’ elee la vir- 
tù fua . Il qual lofpetto tanto piu crebbe , quanto che 
già lapeuamo trouarfi alcuni liquori, de’ quali bagnata 
l’ambra, e tutte l’ altre gioie di fimigliante virtù do- 
tate ricufan d’ attrarre . Ma efi'endofi poi veduto , 
che la medefim’ ambra arrotata fur vn’ altro panno 
lattato , e rilauato in argentouiuo tiraua tuttauia con 
gran forza , fi credè , che il panno del vafo poteffe 
per auuentura nuocerle con 1’ vmidità della gomma_> 
inzuppata nell’ attaccarlo . Fu perciò meda in cam- 
bio di panno vna llrifcetta di camofcio appiccata con 
cera lacca a fine di sfuggire l’inzuppamento dell’vmi- 
do ; ma quella diligenza ancora fu vana , poiché , o 
voto , o pieno d’ aria che fi folle il vaiò 1’ ambra_> 
non tirò mai 3 che è quanto pofsiamo con verità dire 
d’ vn’ efperienza tentata per tante vie inutilmente. 

ESPERIENZA 

Per riconolcere qual farebbe il moto dell’ inuifibili 
dilazioni del fuoco nel voto , 

E SSENDO noi già per via d’ altre fperienze ve- 
nuti in chiaro , il caldo del fuoco non muouerfi 
per ogni verlo vgualmente, ma piu per allo ’nsù che 
per qualunque altra parte incomparabilmente diffon- 
aerfi , fu chi confiderò poter per lo contrario auue- 
nire , che in vno fpazio voto venifiè olleruata qual- 
che varietà , dalla quale trar fi potelfero aliai ferme 
conghietture de’ principi eziandio del naturai moui- 
mento di elio fuoco , e ciò per via d’ vn tale linimento. 

Sia vna canna , come A B , di due braccia , dentr 
alla quale ( elsendo ancor’ aperta in A ) fi cali vn 
Termometro di cinquanta gradi a capo allo ’ngiù , 
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fatto in modo dalla parte dou’ egli è figillato, eh’ cif N s ““. ,|S A f 
fi polla reggere in fui rifalto, che fa indentro la ftroz- ia«u«o. 
zatura C D dalla canna fatta apporta per quefto ef- . 
fetto. £ perchè nel metterli 1’ argentouiuo non abbia 
il Termometro a (correre, e vrtando nella palla di 
quello , che fi dee metter di fopra a romperli l’ vn’ e 
1’ altro , fi raccomandi a vn filo, il qual latto riulcire 
per la bocca B , ferua a poterlo reggere quando fi 
capouolta la canna per empierla . Accomodato il pri- 
mo fi metta l’altro, ma talmente compagno, che va- 
da con erto a capello , e quefto , nel figillarfi erme- 
ticamente la bocca A , fi fermi in erta con la medefima 
parta del criftallo infocato . Preparato in quefta ma- 
niera lo finimento fi metta 1’ argentouiuo , e fi faccia 
il voto 5 auuertendo a far rimanere la ftrozzatura_> 

C D fopra il braccio , e ’l quarto , acciocché il Ter- 
mometro , che fu vi pola non refti fcpolto lòtto l’ ar- 
gento , ma con tutti i fuoi gradi rimanga libero all’ 
olleruatore . Fermata la canna immobile in quefto 
flato, fi mandi gran copia di calore nello fpazio voto «gvr a 
con due palle di ferro rouenti , tenute in vgual diftanza 
da erta canna , ma in difuguale dalle palle de’ duo 
Termometri , de’ quali alquanto piu vicine doueranno 
tenerli al piu ballo , acciocché il calore , eh’ è lém- 
pre leuato in alto dall’ aria , venga in tal modo piu 
vgualmente diftribuito . Noi dopo auer moltirtime vol- 
te replicata quell’ elperienza altro non portiamo dire , 
fe non che veramente il Termometro di (òpra lente J"”'”;*; 
piu il caldo di quel di lotto. Egli è il vero, che la <« 
differenza è aliai piccola in agguaglio di quella, che vi 
fi orterua quando la canna è piena d’ aria , poiché do- 
ue allora è taluolta arriuata infino a cinque gradi , nel "•"•i”'»'*- 

' n -i xt 11^*1 

voto non a pailato i due. Ne pare ad alcuni , che 
debba ertere altrimenti , mentre 1’ aria , eh’ è dintorno 
alle palle rifcaldandofi piu nella parte piu alta, vien’ a 
rifcaldar maggiormente il Termometro pitia lei vicino. 
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Del moto del fumo nello fpazio voto. 


Esperienze 
intor: al- 
la PRESSIO- 
NE QELL’ A- 
RIA. 


N ELLA palla del vafo A B s’attacchi vna_» figura 
pafliglia nera , o altro bitume di colore (curo, 
in cui il fuoco ageuolmente s’ apprenda. Dipoi , lat- 
to il voto , lì proccuri d’ accenderla alla fplendor 
del lòie con lo fpecchio ardente. Vedralsi fubito 
leuare il fumo , il quale in vece di folleuarlì , co- 
in’ è luo lòlito , appena fiaccato dalla pafliglia (J|. H fimo ntl 
lèende , formando com’ vn zampillo di fonte la fua 
parabola. Data 1’ aria , c tornato ad eccitare il fu- f " 
mo , fi leua fubito in alto verfo la fommità della pal- 
la . Ora efsendofi in quella fatte molt’ efperienze , 
che non richiedeuano fabbrica di vaiò particolare^ , 
come le piu dell’ altre narrate infinquì , farà ben fat- 
to , a fine di sfuggir lunghezza nel racconto di effe, 
dopo vna breuifsima definizione del vaiò , e dello 
lue mifure , ( non ballando 1’ ampiezza della.» 
carta a formarne la figura in grande , come per 
maggior chiarezza fi fa d’ alcun’ altre colè , che al 
medefimo vaio appartengono ) il dir minutamente 
del modo , che abbiamo tenuto per comodamente^ 
/bruircene , e con facilità . Così altri ancora defide- 
rofo di vedere , e rifeontrar con le fue la verità delle 
noftre efperienze potrà valertene , per lo meno infin- 
talo , che non ne fouuenga vn’ altro piu ficuro , c 
piu facile . 

E adunque il vaio A B di crillallo , la di cui boc- f»g vra 
ca A C fporge in fuora con arroueteiatura piana. 

Tre dita è il vano di efia , e quattro 1’ altezza del %m[9 mÀofTTM- 
collo AD. Il diametro, della palla D E è vn terzo riinvidtl M4 
di braccio , e 1’ altezza della canna F B intorno • 
a due braccia . Chiudcfi l’ inferior bocca B con ve- di % 

fcica , 
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i SP EaiEN7£ {cica , e potatala tapr’ vn guancialetto di cuoio mefiti 
ITSUmIÌ- a galleggiare in fu 1’ argento d’ vna catinella , s’ inco- 
"j E A Dtu A mincia ad empiere il vaio . Ma perchè nel mefeer 
hgvra T argentouiuo per la bocca A C cadendo dirot- 
tamente giu per la canna rimarrebbe preta gran_> 
copia d’ aria tra 1’ interna parete di ella , e I’ ar- 
gento medefìmo , per ciò s’ adopra il fottilifsimo 
x’xx'v’l A imbuto ABC parimente di criftallo , ed alto quan- 
to tutto il vaio ; auuertefido a mantener Tempro 
pieno il Tuo corpo A B , acciocché il collo B C 
non abbia mai a riempierfi d’ aria . Così vien’ a_> 
crefcer nel vafo placidamente l’ argento , (cacciandone 
a mano a mano 1’ aria col quieto folleuamcnto del 
Tuo liuello. Finito d’ empiere , fi copre la bocca A 
Fxxvii C con vna P' a ft fa di vetro vn po’ colma , e que- 
lla con vclcica , legata forte con fpago incera- 
to fotto la riuolta della flefla bocca . Applicato 
poi le palme delle mani di qua , e di la per di tatto 
alla palla , fi talleua tanto , che leuato il guancia- 
letto di tatto alla bocca B beua nell’ argentouiuo . 
Allora fciolto il cappio della legatura 1’ argento 
medefimo opera si col Tuo peta , che finifee d’ 
aprirla , per lo che liberamente vfeendo vien tatto 
il voto. 

Quando poi s’ abbiano a metter nella palla di 
quelle colè , che non poftano ricoprirli d’argento , o 
perchè per efso non fi fpargano , come i liquori , 
nova. che fi mettono nel vafetto A , o perchè non v’ affo- 
ghin dentro , come larebbono gli animali , tagliamo 
lataiar tant’ aria nel collo A D , quanta Tenie al va- 
fetto , o all’ animale , che vi fi vuol rinchiudere , la 
qual’ aria dopo fatto il voto dilatandofi nel vano di 
si gran palla diuien sì rara , che per così dire è co- 
me s’ ella non vi tafse , non impedendo in verun_> 
conto , mercè della Tua eflrema lottigliezza , alcuno 
di quegli effetti , che fi defidera d’ olseruare. 

Ma 
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Quando poi vi fi vuol metter de’ pelei non vi fi 
lalcia aria, ne meno s’empie tutta la palla d’argento, 
ma vi fi mette tant’ acqua , che fopraftando , fatto 
il voto , al cilindro loftenuto , venga ad empiere in- 
torno alla metà di ella palla , onde i pelei vi fi pol- 
làn muouere , e si guizzare . Auendoci altre volto 
voluto metter degli animaletti piccoli , come lucer- 
tole , mignatte , e limili , abbiamo ferrata con efsi 
vna piccola palla di criftallo malsiccio formata a_> 
Ipiccni , la quale nel farli il voto portata a galla_> 
lòpra 1’ argento , venille loro a chiudere l’ imbocca- 
tura E della canna , ond’ auellero a rimanere den- 
tr’ alla palla , per ellèr piu comodamente ollèruati . 

Tutte quelle notizie parranno a taluno per auuen- 
tura fuperflue ; ma quegli , che nello lperimentaro 
lono di lunga mano ammaeflrati , e fanno per proua 
le difficultà , che s’ incontrano nel fare vn’ efperien- 
za per gl’ impedimenti , che reca taluolta il folo vló 
de’ materiali llrumenti , anzi gradiranno che deprez- 
zare quelle minuzie , delle quali è incredibile a dirli 
quanto Ila il frutto , e quanto confiderabile il perdi- 
mento di tempo , che per effe viene a Ichiuarfi. 


ESPERIENZA 


Del Tuono nel voto . 


Vn 

/wm ntl w 
te ,(tmt btli' 


S OSPESO vn fonaglio allo Hello filo in luogo 
della paftiglia , dopo fatto il voto incomin- 
ciammo a crollar gagliardo la palla , e quello fi fe- 
ce fentire dello Hello tuono , come le dentro la_j 
palla vi fofse aria naturale , o le vi fu alcuna diffe- 
renza , di certo ella non fu ofseruabile. Vero è , che 
in quell’ efperienza bifognerebbe , che lo llrumento 
fonoro ( impofsibil cofa ) non communicalse per al- 


cun 


lxxxxvii: 

cun vedo col vaiò, poiché altrimenti non può dirli Etmtimi 
di certo fé venga quiui formato il Tuono dalla rarifi LA PRESSlO* 
firn’ aria, e dagli aliti fuaporati nel voto dall’ argen- * 
touiuo, o vero dall’ intronamento, che dalle percofle 
del metallo, mediante il filo, riceue il vafo, e con - t p.T r "‘‘ 
feguememente 1’ aria e (terna , che lo circonda . 

Fu penfato per tanto a far quell’ efpericnza con 
vno llrumento da fiato, come quello, che concepi - ££££ 
Ice il tremore non, come il fonaglio, dalla percolla, 
ma dall’ emjpito , che fa l’aria in vlcirne . E perchè 
farebbe riulcito troppo difficile , fe non affatto im- 
pofsibile, il mettere vn tale llrumento in quel voto, 
che può farli con 1’ argentouiuo , ci nfoluemmo a_> 
ferrarlo in vn vaio, l’aria del quale fi caualfe per r 
attrazione , fecondo che vltimamente à con mirabil 
felicità praticato il Boile per vlo delle fue bellilsi- 
me,e nobilifsime efperienze , tra le quali fouuennegli 
ancor quella, tuttoché allora non la mettelle in pra- 
tica per mancamento d’ artefice atto a fabbricamo 
1’ ordigno . Perchè fé bene in tal maniera non ^*/v**«- 
rielce forfè di votar così perfettamente i vafi ,come fi 
votano con 1’ argentouiuo, in ogni modo s’ arriua ad 
alsottigliar tanto quell’ aria , che dalla manifella va- 
riazione, che fi vede apparire in quegli effetti, i qua- Effrtri , th fi 
li dependono veramente dalla di lei ordinaria prefi- af- 
flane, diuenta poi aliai facile il formar giudizio di quel, 
eh’ e’ farebbero nel perfetto voto. Noi diremo quel- 
lo, che c’è riufeito olferuare, protellandoci di rife- 
rirlo piu per dar’ a diuedere il modo, col quale ab- 
biamo penlato di far quell’ elperienza che per quel- ""”">"*• 
lo, che ci fia riufeito cauarne di certo , e d’ infalli- 
bile, potendo piu tollo dire d’ auerla abbozzata che 
fatta,. . 

Fecefi dunque vn’ organetto , come A B C D, xxxx - 
a vna loia canna , co’ mantici inpiedi , comunicanti 
col fuo portauento cauato nella groflèzza della llel- 

N fa 
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urBcnoi (a baie B C. Quello chiudemmo in vna fcatoletta 
LA mtssio- di rame F*, c introducemmo per la bocchetta G il 
«!*■ manubrio H 1 ( vedi fìg. xxxx. ) impanandolo in 
• fjoocxlK fu la colonnetta, o foftegno K L dopo auerlo 
inferito nell’ anello M faldato a vn ferruzzo . Que- 
llo paftàndo di qua , e di la ne’ fondi forati de’ fud- 
detti mantici, e quegli abbracciando con fua riuol- 
ta , con muouer poi in qua , e ’n la il manubrio, 
or 1’ vno, or 1’ altro di efsi s’ apre , e fi ferra man- 
dandoli in cotal modo il fiato alla canna . Dipoi 
prefo vn girello di cuoio fonile forato nel mezzo, e 
fatta pallare pel foro la bocchetta G gliele legammo 
intorno, e ripreta il giro citeriore di detto cuoio ad- 
dotta al manubrio, e quiui fortemente legato, lì venne a 
a far si , che rimaneflè ferrato il patta all’ aria , c per 
la morbidezza, e vegnenza del cuoio, libero il moto ne- 
celTario per mandare in qua , e ’n la il manubrio fud- 
detto . Così aggiuftato il tutto, e faldato fquifitamente 
con meltura a fuoco 1’ incaltro del coperchio E , co- 
minciammo a votar l’aria della fcatoletta con vno fchiz- 
f.xxxxii. zatoio inferito a vite nella bocchetta di tapra N , 
chiudendo a ogni cauata la chiauetta O , acciocché 
nello fchizzar fuori per 1’ animella P ( col ripignerc 
in giu lo ftantuffo ) 1’ aria attratta , non potefle la_« 
medelìma rientrar nella fcatoletta, e render vana la 
fatica del votatore . In capo a molte attrazioni , qiian- 
tta I a rimanente aria fu diuenuta sì rara , che il cuoio 
«ilZ'Jd- della bocchetta G tutto lì rintanaua nel vano di ef 
fa, e che la forza d’ vn robuftilsim’ vomo nel tirar 
fu lo ftantuffo veniua meno , incominciammo a di- 
menare in qua , e ’n la il manubrio per tramandar’ 
Uun» dtll' $r- alla canna la fottilifsim’ aria de mantici , e vdirne il 
fisi* fìlli' A- fuono . Ma la verità sì è , eh’ ei non ci paruc punto 
diuerfo non fedamente da quello , che fi forma nel- 
la medefima fcatoletta ferrata piena d’ aria di flato 
f “ naturale, ma ne anche da quello, che vi fi formò 

auer- 


LXXXXIX. 






c. 

eiriuihu aucrui cacciata, e ftiuataui grandifiima quantità d a- 
SSSTria col medefimo fchizzatoio . Adunque ( differo 
IL B . IU A alcuni , come da fcherzo , ) o 1 aria non a che far 
lutto oì'mUu- col fuono, o ella vale in qualunque ftato ad vgual- 

mftrUr- j | 

mente produrlo. 

y 'yvvvm La figura xxxxnx. moftra piu in grande 1’ ani- 
mella P fatta per dar’ efito alt aria , che di mano 
in mano fi caua dalla fcatoletta. 

ESPERIENZA 

Dell’ operazione della Calamita nel voto. 

A TTACCATO vriago allo ftefso filo del 
fonaglio , e moftratagli efteriormente la cala- 
‘JP'LZ mita , ne venne dalla medefima diftanza , dalla.» 
^tr'qual venne poiché la palla fu ripiena d’ aria. 

esperienza 

Del folleuamento de’ fluidi nel vano de’ cannellini 
fottilifsimi dentr’ al voto . 

OPimìtnt A'aI f l^RA gli altri effetti della prefsione dell’ aria c 
1 ftato da alcuni annouerato anche quello del 
Z'ììJZiu’ folleuarfi, che fanno quali tutti i fluidi dentro a’can- 
pelli ft rettifsimi , che in efsi s’immergono. Dubitano 
quelli , che quel fbttilifsimo cilindro d’ aria , che giu 
d,n-. n.. p e l cannc ll 0 preme , verbigrazia , in fu l’acqua, operi 
piu debolmente la fua prefsione, per lo contrailo, che 
^ ne j difendere il gran toccamento , eh’ egli à con 
la fuperficie interna dell’ anguftifsimo vafo. Doue per 
lo contrario , a giudizio loro , quell’ aria , che liberamente 
preme in fu l’ ampia fuperficie dell’ acqua circonfufa al 
rnedefimo cannello lafciandofi andare fopra di ella con 
tutta fua forza , ne folleua tanta dentro al cannello , 
che poi tra ’l momento premente dell’ acqua folle- 
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uata, e quello, tal qual’ egli è, della languidilsima^ 
■>refsione interna , fe ne compone vno vguale a quel- 
o dell’ aria citeriore . Noi per auer’ alcun lume del- 
a verità di quello dilcorlo cercammo di vedere quel 
che feguiflè nel voto di tal’ effetto. 

Fu per tanto preparata la folita palla, come abbia- 
mo detto farli per metterui dentro i pefei , cioè con 
la metà fuperiore piena d’ acqua . Quiui s’ immerlc 
il fottilifsimo cannello A B aperto fotto, e lopra_> , 
infilato in vn bottoncino voto di crillallo falciatogli 
con meftura all’ intorno , e contrappelato in modo , 
che lo reggette ritto in lu 1’ acqua . Serrata poi , co- 
me s’ è detto, la bocca A C, latto il voto, e ferma- 
ta l’acqua intorno alla metà della palla, il cannellino 
rimafe eretto fui liuello di ella dal bottone in fu,cn- 
troui 1’ acqua fino in C. Turata poi col dito l’in- 
ferior bocca del vaici , perchè la lòprauuegnente a- 
ria non lo votaflè , s’ aperfe la bocca A C per ve- 
dere le precipitando 1’ aria in fu l’ acqua , da quello 
maggiore, e si violento impullo ella facelfe alcuna.» 
forta di variazione nel fuo primo liuello C . Ma il 
fatto fu , eh’ ella non fi mone . 

Dubitauafi tuttauia dopo quell’ efperienza , che il 
bagnainento riceuuto da tutta la fuperficie interno 
del cannellino, quando tutto s’ immerlè nell’ acquai 
auanti di fare il voto , feruilTe come di glutine al 
fottilifsimo cilindro d’acqua C D,ond’egli anzi per 
appiccamento che per forza di prefsione ellerna vi fi 
reggelìè. Imperò fu rifoluto , che prima fi douelfe afi- 
fottigliare, e dillendere l’aria del vaio, in cui voleua 
farfi quell’ efperienza, acciocché la prima immerfio- 
ne venifi’ a farfi con 1’ aria già dilatata, e rara , o 
col cannello afeiutto, onde in elio non s’ auellè ad 
innalzare altr’ acqua che quella, cui la deboi pulsio- 
ne della tenuifsim’ aria folle Hata valeuole a lòlleuare . 
Quindi poi nel ridurli 1’ aria al luo fiato naturalo , 
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Ewminai e si anche artifizialmence comprimendola fi pensò di 
vedere, qual variazione facefle l’acqua dentro al can- 

HE DELL' A- « * * 

ria. nello . 

F.XXXXV. Fu però prefo vn vafo di groflo vetro come A 
B C. Quiui fi mefle il cannellino A D, e ferrata 
la bocca A con vefcica, fi meflè il vaio a giacere, 
onde il fuo collo A E Bando orizzontalmente, oriz- 
zontalmente reggeflè ancora il cannellino AD. In 
tale fiato del vaiò, fi mede del vin rollo ( per me- 
glio vederne il liuello nel cannellino ) per la bocca 
F finché fi liuellafle in G H , vfando nel metterlo 
tal diligenza, che la bocca D del cannello non ne 
veniflè bagnata . Ciò fatto fi meflè la bocca d’ v- 
no fchizzatoio a vite nella fua madre di metal- 
lo faldata nella bocca F , e fatta con elio piu 
volte gagliarda attrazione fi raddirizzò il vaiò , on- 
de il vino liuellato prima in G H fi liuellò in B C , 
rimanendoui immerla la bocca D. Per ella dunque 
fu fubito folleuato il vino, come farebbe, in F,e fu 
iftticJri/oL tal lòlleuamento vguale a quello, che lane fiato nell’ 
mt'Uhfi. aria naturalmente comprelsa j poiché non lolamente 
falciatala ridurre al fuo fiato naturale con aprir la_> 
bocca F,ma cacciatauene a forza con lo fchizzatoio, 
onde la vefcica A diuenne durifsima a comprimerfi, 
non fi vedde , che il vino acquiftaflè quant’ è la grof- 
fczza d’ vn capello fopra la prima altezza, alla qua- 
le, nella prima efperienza, 1’ aria del vaiò rarifsimaj 
1’ auea fofpinto. 

Fu anche fatta vn’ altra efperienza , ed è quella . 
f.xxxxvi. Nella folita palla fi meflè Jvn fifone, come ABC 
D , lòfpefo in modo, che dopo fatto il voto rimanti- 
mrtitcttÌHc in le nel mezzo della palla diretto, e pieno d’argentouiuo. 
tiffimo d'vtu Ofleruato adunque il grado, al qual rimancua largento 
rrsr deiP* ri* nel ramo piu ftretto AB, poiché fu dato l’adito ali’ aria 
non fe ne vedde partire. Quell’ efperienza fi replicò 
ntlvtt, moltilsime volte, e l’effetto ci tornò fempre il medelimo. 

Quelli 
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Quelli finalmente, che aueuano per certifsimo ef- 
LA l'RLSSlO* fette della prefiione dell’ aria il lòftentamento de’ 
fluidi a determinate altezze, vollero pur vedere fe 1’ 
aria , che preme (òpra i loro liuelli magnanti , quan- 
itl'ùtj?.' d° fi^ coftretta a pattar per lambicco d’ vn fottilifsi- 
m ° cannc ^ ° ’ °d a condiirfi per eflo a preme- 

re > inde! 30 'fc a fi* tanto, che s’ arriui ad ofieruare Ice- 
"JZZZ mamento lènfibile nell’ altezza fiel fluido da ella in_> 
lim tal maniera premuto . Ciò , fecondo loro , auerebb’ 
auuto verifimilmente a fuccedere , mentre venendo a 
perdere , e a indebolirli 1’ vn de’ momenti , ne veni- 
ua per necettària confeguenza , che 1’ altro douetto 
preponderare, alterando il primo equilibrio. 
riovRA Si prefe dunque vna canna, come A B C D , la 
cui altezza A B era due braccia , e la riuolta B C 
vn mezzo, tirata a quell’ cllrema lòttigliezza, e mag- 
giore, che fi rapprefènta nella figura. Quella , cho 
aperta era in A, e in D, s’ incominciò ad empier d’ 
argentouiuo per la bocca A, finche nella riuolta B 
C D giugnette 1’ argento in D , doue arriuato figil- 
lofsi alla fiamma il beccuccio C D . Poi finita d’ 
empier la canna fino in A, fi ferrò al Polito con ve- 
llica, e fpuntato il beccuccio D incominciò a llillarne 
l’argento aliai ftentatamente , al contrario di quel eh’ 
ci fa quando 1’ aria 1’ incalza per 1’ altra parte , in ve- 
ce della qual’ aria , nella prefente canna A B non v’ 
er’ altro che il voto, il qual s’ andaua a mano a "ma- 
no facendo verfo A , onde 1’ argento non era fpinto 
fuori con altro momento, che con quello della pro- 
pria altezza (òpra il braccio , e vn quarto prefo da C 
verlò A . Arriuato eh’ egli fu in F , a quella mede- 
fima altezza fopra il liuello C , alla quale in quello 
fletto giorno fu otteruato reggerli in vn’ altra canna_> 
immèrla in vn vaio aflài ampio , reftò fubito di ver- 
fare. Allora tenendofi la canna eretta all’ orizzonte, 
col lolleuarla, e abballarla gentilmente fi fece sì, che 

1’ ar- 
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r argento di elsa concepifse moto, per lo che vibran- 
doli con reciprochi abbaflamenti , e rifalimenti in am- 
bedue i rami, in ciafcuno di quei ritorni dalla parte 
della riuolta B C D , veniua ad vfeirne fuori vn poco 
dal beccuccio D;li che fermata la canna, e ridotto al- 
la quiete l’argento, rimafe vota di eflò vna parte del 
cannellino, come G C D. Quiui adunque 1’ aria pre- 
mente in G , auuegnachè colata peri’ anguflifsimo ca- 
nale D C G , non perde tanto della fua forza , che s’ 
arriuafse a feorgere alcun fcnfibile abbaiamento nel 
cilindro F C. Onde da tutte quell’ efperienze, e da 
qual eh’ altra di lìmil fótta, che ora non è tempo di 
raccontare , parue ad alcuni di poter fermare , che_j 
quell’ opinione del premer piu languido , che fa 1’ aria 
per gli angullifsimi leni, prefa così aleutamente, non 
lia per le loia ballante a fpiegar quelli, ed altri li- 
mili effetti, ma credono, che per lo meno alcun’ al- 
tra cagione debba vnitamente concorrerui. 

ESPERIENZA 

Dell’ acqua nel voto. 

L A gentile offeruazione fatta dal Boilc del bolli- 
mento dell’acqua tiepida nel voto, ci rendè ol- 
trammodo curioli non fidamente di vedere vn sì 
bell’ effetto, e marauiglioló , ma eziandio ci aperle 1’ 
intelletto, c ci fece venir defiderio di far la mede- 
firn’ elperienza con acqua naturale, e con acqua ri- 
dotta col ghiaccio alla maggior freddezza , che po- 
terle riceuere lènza venire a congelamento. 

Si mefle per tanto nel vafetto A rapprefentato 
nella figura xxxxvii, dell’acqua naturale non alte- 
rata dal grado di fua temperie ordinaria . In ella.» 
dopo fatto il voto apparue vna pioggia di bollicelle 
minutifiime, le quali auuegnachè in gran copia fofi 
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r«-£R.Eszi fero , veniuano però affai rade , e 1’ acqua non no 
la pressio* pendeua ìua tralparenza. Jbra il mouimento loro per 
ma. allo ’nsò , finche allentando a poco a poco la piog- 
gia, l’acqua ritornò quieta com’era prima. 

L’ acqua tiepida fubito fatto il voto incominciò 
ritfmmenrt “ furiofamente a bollire verfo la fommità del vafetto , 
gorgogliando come fa la caldaia quando leua piu al- 
to il bollore. Aperta la palla , e cauatone fuori il 
vafetto, non parue, che da tal bollimento fe le fbfi 
fé accrefciuto calore. 

jurmnfi* L’acqua fredda fece quattro, o cinque minutifsime 
ite “bolle, e poi fermofsi fenza far’ altra fenfibile varia- 

aiterà . 

ziono . 

jletjmM titpì- Auuertafi, che all’ ingrcfso dell’ aria cfterna, si là 
mJLZr , m pioggia delle bollicelle nell’ acqua naturalmente tem- 
perata , come il bollore nell’ acqua tiepida re filarono 
immantenente. 

ESPERIENZA 

Della neue nel voto. 

CI ^ la prima volta vn pezzuol di neue aliai 

*■*»• piccolo, del quale, fcefo l’argento, a gran pena 

fi riuedde altro che 1’ acqua . Ci parue ftrana tan- 
ta velocità di ftruggerfi , onde per meglio chiarirci 
fe ne replicò 1’ efperienza con vn’ altro pezzo mag- 
giore , formato rozzamente in cilindro, e della maggior 
grofsezza, e lunghezza , che potefs’ entrar nella palla. 
In quella dunque ( com’ ella fu piena d’ argentoui- 
uo ) fi volle mettere il cilindro di neue , ponendo- 
lo a forza lòtto 1’ argento . Ma efTendo, non fò co- 
me , fcappato di mano a chi l’ immergerla , e sì ri- 
tornato a galla , fi vedde , che in quel fòlo atto d’ 
l't-ZuZ ’ mrncr 8 er ^°>f argento n’ auea mangiata vna gran par- 
li. te, 1’ acqua della quale fi vedeua tornare a galhu 
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-lòpra’l medefimo argento. Così ci accorgemmo , che 
-quel che aueua ftrutto sì velocemente il piccolifsimo IA PRiSSlO* 
.pezzuol di neue nella prima efperienza era flato 1’ * 

argento, e non altrimente il voto, fi come pareua a 
prima vifta. Rjtuffato adunque il fuddetto cilindro, ** ««/ 
ferrato il va Co, e fatto il voto, quel poco d’ auan- >•<** i* »»• 
zo fi vedde liquefare con la ftefla lentezza , che mll" 
fuol far nell’ aria. 

Quell’ efperienza fii fatta in tempo di flato J Ntnt 
onde la neue non era fòlla , ( così diciamo a Fi- 
renze alla neue, quand’ ella fiocca, e auanti dell’ 
agghiacciare ) ma era della calcata, e pigiata nelle 
conferuo . 

ESPERIENZA 

Del rifoluimento delle perle, e del corallo 
nel voto. 

A NCHE queft’ efperienza abbiamo imparata dal 
Boile, ed è in quella maniera. 

Le perle , e ’l corallo ( com ’ ognun fa ) nell’ 
aceto ftillato fi fòluono . Falsi però queft’ opera- w 
zione nell’ aria con gran lentezza , e confifte irò 
vn finifiimo fcioglimento di bollicelle minutifsimo, 
le quali da’ corpi delle perle , e del corallo medefi- */***»• 
mi, fi veggono follcuare . Quelle però non vengo- 
no così folte, che la trafparenza dell’aceto per effe 
s’ alteri , e particolarmente dal corallo, il quale oue 
non fia finifsimamente poluerizzato fi rifolue piu a_» 
ftento. Piu tenere fon le perle, onde la copia delle 
bollicelle in effe è maggiore. Noi l’vn’,e l’altro fepara: 
tamente volemmo veder nel voto, e vedemmo da am- 
bedue venir sì fpefia la fuddetta pioggia, che F aceto ** 
leuatone tutto in ifchiuma traboccò dal vafetto, il 

quale 
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quale perciò pareua pieno di latte , o di ncue bian- 
chifiima. In quello li diè l’adito all’aria, per la qua- 
le fi dileguò fubitamente la fpuma, e l’aceto riauuta 
la Tua naturai trafparenza tornò ad operar come pri- 
ma_>. 

Qui non tralalceremo d’ accennare vn’ effetto ii> 
cidentemente olferuato in quello rilbluimento, ed è, 
che le perle mentre che fi fondono Icoppiano in 
vna, o piu vefcichette d’aria, le quali douendo na- 
turalmente falire, fi portan feco attaccate le medefi- 
me perle. Ma fubito che tali velcichette emer- 
gono dall’ aceto , vitando nell’ aria crepa- 
no , ed il lor velo in vn finifsimo 
fpruzzo difpergefi . Quindi lo 
perle ricadono : mentre nel- 
lo fteffo tempo altro 
Icoppiando irò 
nuoue velci- 
chette 

rinnalzanfi. E così ’n tutto ’l tempo, 
eh’ elle vanno diflemperandofi,fi 
vede lor fare in fu, e ’n giu 
per 1’ aceto vn flulfo, e 
refluito continuo. 
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racconto 

DEGLI ACCIDENTI VARI 

DI DIVERSI 

animali 


MESSI NEL VOTO 




tifièro. Vero è, che non 
finimenti a 


NFIN dal tempo che 
il Torricelli inuentò la 
prima elperienza dell’ 
argentouiuo, ebbe an- 
che penfiero di rin- 
chiudere nello fpazio 
voto diuerfi animali , 
per ofieruare in efsi il 
moto , il volo , il re- 
fpiro , ed ogn’ altro ac- 
cidente, che quiui pa- 
auendo egli per allora-. 


propofito per quella proua lì contentò 
di farla com’ ei potette. Imperò i piccoli, e delica- 
ti animaletti opprelsi dallo Hello argento , per entro il 
quale conueniua loro lalire per condurli alla lommiti 
del vaiò dopo riuoltato, ed immerlo, vi giugneuano 
per lo piu morti , o fpiranti , onde non fi potea ben 
dilcernere fe dal Affogamento dell’ argentouiuo , o 
dalla priuazione dell’ aria lì riceuefiero maggiore of- 
felà. H ciò fu perchè, o non gli fouuenne, o eh’ ei non 
s’ ardi ad aprire i fondi de’ vali , diffidando for- 
fè della fufficienza delle legature per rilèrrargli in_> 
guifa, eh’ e’ teneflero 1’ aria fpintaui dal proprio pe- 
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fo: tanto piu che diftratto, poco dopo 1’ inuenzionc 
di tal’ efperienza, da altre applicazioni, le quali tut- 
to a le lo chiamauano, non ebbe tempo dimetter- 
li dattorno a quella per maggiormente affinarla-., 
come forfè auriè fatto, fe la troppo follecita morto 
non ne 1’ auelfe impedito per fempre . Afsicurad noi 
dunque, che la forza dell’ aria non era cosi violenta, 
che le melture, gli ftucchi, e le vefciche fortemente 
legate a ballanza non le refiftelfero, abbiamo vfa- 
to i vali aperti dall’ vna,e dall’altra parte, come s’ è 
veduto infinqui, e come finalmente abbiamo fatto in 
quello. Diremo per tanto degli accidenti ofTeruati in 
diuerfi animali racchiuft in quello vaio, che fono i 
feguenti. I 

Vna Mignatta, per piu d’ vn ora, eh’ ella vi flet- 
te li mantenne viua , e lana , liberamente muouen- 
doli come s’ ella folle nell’ aria . Lo Hello fece vna 
Lumaca di quelle fpogliate, ne fu in elle olferuata 
vna minima cola, dalla quale li potefle argumcntarc, 
che la priuazione dell’ aria faceliè lor nulla. 

Due Grilli vi fi mantennero per Io fpazio d’ vn 
quarto d’ ora viuacilsimi , muouendoli fempre , ma_> 
non faltando . All’ entrar dell’ aria fpiccaron falti. 

Vna Farfalla , o eh’ eli’ auelle patito innanzi nel ve- 
nir brancicata con le manimettendola nel vafo, oli 
patilfe poi pèrla priuazione dell’ aria, certa cofa è, 
che appena latto il voto parue priua di mouimento, 
feorgendofi a gran fatica vn tremolio languidifsimo 
nelle lue ali . Suentolaron bene all’ entrar dell’ aria , 
ma non fi potè ben difoernere fe l’animale, o’I ven- 
to fe le muouelTe . Indi a poco cauata del vafo fi 
trouò morta. 

Euui vna Ipezie di Mofohe piu grolle dell’ altre det- 
te volgarmente Mofooni , i quali volando fanno ronzio 
per P aria col frullar dell’ale. Vno di quelli, che 
dopo chiufo nel vafo continuaua a ronzare aliai forte , 

fubito 
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/libito che fu fatto il voto abbandonandoli interamente 
fi lafciò ir come morto, e le Arridenti ale fi tacquero. 
Veduto ciò fe gli diede fubito l’aria, alla quale fi rieb- 
be vn poco muouendofi. Fu però tardo il rimedio, 
poiché appena cauato fi morì. 

Vna Lucertola, come fi ritrouò nel voto, /libito fi 
moftrò inferma , e poco dopo chiudendo gli occhi 
paru efser morta . Ci accorgemmo poi , che a vol- 
ta a volta rifìataua , vedendo/! in quello gonfiare 
/òtto le gambe dauanti di qua, e di la dal ca/so 
del petto. Durò così per Io /pazio di fe i minuti 
d’ ora in circa , dopo il qual tempo , perduto appa- 
rentemente il refpiro tornò a parer morta . Allora 
fe le dette 1’ aria , per la qual fi riebbe così bene, 
che aperto poco dopo il vafo ne /aitò fuori , e fug- 
giti . Riprefa poi , e tornata a chiuderli vn’ altra.» 
volta, tornò nouellamente inferma, ma di li a poco 
aperta, nouellamente riuifse. Rimefsaui da vltimo per 
la terza volta, in picciol’ ora ( che douett’ efier per 
lo fpazio di dieci minuti ) dopo alcuno auuolgimen- 
to , come fé veleno auefie prefo /caricò il ventre , c 
abbandonatafi affatto cadde morta in fui vetro. 

Vn’ altra Lucertola in piu breue tempo patì gli 
ftcfsi auuolgimenti , o moti conuulfiui . Ebbe talo- 
ra vn poca di requie, e come fe in quella ripiglia/sc 
lena , c vigore fi prouò piu volte ad inarpicarfi fu 
per la parete interna del vafò. Quindi a poco ritor- 
narono i primi accidenti con ifconci ftrauolgimenti di 
bocca , ed enfiamento d’ occhi , quali vole/scro /caz- 
zarle fuori di tefta . Indi fi buttò fupina , e in tale 
flato dopo alcuni boccheggiamenti morì . Fu poi 
ofseruato, che per le parti d’ abbailo, e per bocca.» 
auea fatto getto , onde il ventre n era diuenuto 
vincido , e /munto . 

Vn’ altra, che auea cominciato a patire i medefimi ac- 
cidenti , fòccorfa con veloce rimedio d’ aria tolto guarì . 
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E.n>»itNn * Vn’ vccellctto, appena era fatto il voto che inco- 
ITm.ssIo" minciò fubito a boccheggiare , e quafi anfimando ri- 
“a dui a " cercar 1 * aria, e barcollando dibatter 1 ’ ali , e la co- 
* vintimi, da . Rifagli l’aria dopo vn mezzo minuto d’ ora, 
quando parca vicino al morire , parue cosi ad vn_> 
tratto riauerfi, ma fra pochi momenti chiufe gli oc- 
chi, e morì. 

Vn’ Calderugio, e poi vn’ altro, auuegnachè pre- 
ftifsimo fi foccorreffer con 1 ’ aria non fi fu a tem- 
po . Tanto è veloce 1’ offefa infanabile , che quelli 
gentili animaletti riceuono dalla priuazione di ella . 
J)ifnrd*nxA La morte quafi repentina di quelli vccelli potreb- 
be a prima villa parer contraria all’ efperienza del 
'mÙT iil Beile , il qual racconta elTergli campata vn’ Allodola, 
benché ferita in vn’ala, nel recipiente votato d’aria 
inlìno a dieci minuti d’ ora 3 ed vna Paflera prefij 
alla pania eflèrne campata fette, in capo a quali ef- 
fendo paruta morta , lòccorfa con 1 ’ aria frefea rin- 
uenne : e che poi tornatala a chiudere , e ricomin- 
ciato a votare il vaiò, in termine di cinque minuti 
morifle . Ma chi farà riflefsione a’ modi diuerfi di 
far’ il voto nell’ vno , e nell’ altro vaiò, s’accorgerà, 
che quelle due cfperienze anzi che contrariarfi s’ ac- 
C*»eilÌMxj4T)t cordano mirabilmentej conciofsiacolàchè doue in quel- 
lo , 1 ’ aria per fuccedeuoli attrazioni con lentifsimi , o 
poco meno che infenfibili acquilli aflòttigliafi , in que- 
ir niei- Ilo, per la velocifsima Icefa dell’ argentouiuo è fiibi- 
to ridotta a quell’ vltimo grado di rarità , e fòttigliez- 
za , al quale quando 1 ’ aria c giunta , non dee piu 
ctmt ni fare per la loro refpirazione . E forfè chi prima di 
far’ il voto auefse inclinato il nollro vaio , per mo- 
do che la bocca A C della palla folle venuta lotto 
futtt trmuj 1 ’ altezza d’ vn braccio , e -f- , prefa dalla perpendi- 
m,‘. d ‘‘ colare, che cade da elsa bocca fopra’l piano del li- 
ucllo flagnante dell’ argentouiuo, e in tale flato auef- 
fe aperta l’ inferior bocca B , fòlleuandolo poi , e ri-' 

du- 
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ducendolo a poco a poco allo ftato perpendicolare , Eimum 
auèrebbe offeruato i medefimi effetti riferiti dal Boi- la i r. io- 
le: mentre douendo paisar quell’aria per tutti i gra- m* dìua ' 
di di rarità fuccefsiuamente maggiore , e maggiore , 

( a fimilitudine di quello , che legue nel votamento m» ,„,y. 
del fuo recipiente ) non farebbe diuenuta fi prefto 
inutile alla refpirazione de’ lopraddetti animali. 

Vn Granchio tenero da principio fi molle; poi s’ 
auuilì , e tra poco fi vide incominciare a bafiro . 

Statoli così alquanto come infingardito , o piu tofto 
rattratto, non fe gli vedendo far’ altro moto fi det- 
te f aria. A quella fi rilcolle, onde incominciò len- 
tamente a muouerfi, ma cauato del vaiò, flette po- 
co a morire. 

Vn Ranocchio fi fiordi preftifsimo, e gonfiò tut- 
to notabilmente: venendo 1’ aria, con lubiti falò mo- 
ftrò di riauerfi. 

Si ferrarono vn’ altra volta infieme dentro allo Cr *“ J ”* "■ 
Hello vaiò vn Granchio duro , c vn Ranocchio % thit infumi . 
Quanto al Granchio fi vedde muouere fin’ alla fi- 
ne, che douett’ effer per vna buona mezzora, ne fe- 
ce altra mutazione che di gonfiar forfè vn poco. Il 
Ranocchio all’ incontro paffati dieci minuti , in ogni 
fua parte fu veduto {conciamente enfiare . Quindi 
fpiegò due vefciche affai grandi di qua, e di la dal 
mulo, e vomitando grandilsima copia di baua per 
bocca , la quale fpalancata ftauafi , e ripiena dalla.» 
lingua ftefsa , e da altre velcichette , e membrane , 
tutte sformatamente enfiate , fi flette fempre immo- 
bile in tale ftato. Introdotta l’aria fgonfiò in vn_j 
tratto, reftando sformato, e fmunto con vltima, o 
paurofa magrezza, a tal eh’ ei fu giudicato effere fta- 
to il doppio piu groflò, allora eh’ ci fi mefl’c nel va- 
iò. Quando fi cauò era morto. Era ben viuo il 
Granchio, ( come di fopra $’ è detto) ma s’ eftefe a 
pochi momenti quello luo viuere. 


* Vn’ 
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isnwtNu * Vn’ altro Ranocchio gonfiò anch’ egli deformemen- 
LA PRESS IO* te , e dopo eh’ egli ebbe gettata roba per bocca , e 
nniLL a- ^ atta g ran difsima baua, ritornato a vedere a capo d’ 
* ^ .f- vna mezzora fi trouò morto . All’ entrar dell’ aria.» 
diuenne ancor’ effo fparuto , e fmunto , come 1’ al- 
tro diuenuto era. Apertogli da vn diligente Noto- 
mifta il torace, da principio non fe gli trouauano i 
polmoni, tanto erano raggricchiati in le ftefsi per vo- 
tamento d’aria. Pure , loffiando per vn fil di paglia 
in quel meato , eh’ egli anno lòtto la lingua per pi- 
gliar fiato, fi difpiegarono j Onde fi vedde , che la 
maggior parte dell’ aria , che v’ era dentro quando 
1’ animale fu xinchiufo , era venuta fuori a goder il 
benefizio di dilatarli nello fpazio voto lenza lefione 
alcuna de’ fuddetti vali , perocché gonfiati non isfia- 
tauàno . 

Si ferrarono ancora alcuni Pelcetti viuacilsimi con 
{ufficiente acqua, i quali fubito fatto il voto fi vide- 
ro notabilmente gonfiare , e quafi {tramortiti venir- 
ne con la pancia all’ aria. Piu volte fecer forza di 
rimetterli con la Ichiena per di fopra , ma e’ noruj 
riulcì loro, poiché ritornauan fempre fupini. L’ aria 
finalmente li fece dar’ in fondo , doue lènza poter- 
li mai piu riauere fi morirono. Appreflo {parando- 
ne vno in paragone d’ vn’ altro tagliato viuo, o 
e che non era fiato nel voto , in quello ricercando 
r interiora fi trouò affatto {gonfia la velcichetta dell’ 
aria, in quello era ritondetta, e foda come ordina- 
riamente fuol’ effer quella di tutti i pelei . 

9mtu, A vn Barbio affai grandicello gonfiarono ftranà- 
mcnte gli occhi, e il medefimo voltato fupino, diften- 
dendo 1’ ale come intirizzate , fpalancando le orec- 
chie , ed enfiandoli in tutto il corpo ne venne in 
fui fil dell’ acqua. Tentò piu volte con guizzi diuer- 
fi, e con forze maggiori di ritornare alla fua gia- 
citura , ma non potette. Pafsati lèi minuti d’ ora, 

efien- 
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éfsendo Ibprauuenuta 1’ aria , gli occhi incontanente.» 
fi dtfenfiarono, e quantunque il torace ritornale al- 
la Tua giuda mifura , fu nondimeno coftretto a dar’ 
in fondo Tempre boccheggiando, fenza mai piu po- 
terli riauere a galla. Cauato in altr’ acqua indi a_> 
poco morì. Aperto fi trouò la fua velcichetta tutta 
raggrinzata , a fegno che maggiore , e piu turgida_i 
parue efser quella d’ vn’ altro pelce fparato viuo, ben 
cinque volte di lui minore. 

Vii’ Anguilla vi dette vn gran pezzo lènz’ ammor- 
tirli, ne perder punto di fuaviuezza. Ma finalmen- 
te in termine d’ vn' ora morì anch’ ella , e la fua_> 
velcica fu trouata (gonfia come quella degli altri pe- 
lei . 

Vn altro Barbio flato Umilmente nel voto, e me- 
dicato preflilsimo con l’aria, per gran ventura n’vlcì 
viuo . Quello ci venne voglia di mettere in vn_j 
viuaio, dou’ erano degli altri pefei , e 1’ acqua altaj 
piu d’ vn braccio, e mezzo . Quiui adunque, o foll- 
ie cafo, che gli cornafle comodo il far così, o sì 
veramente nerefsità importagli dal partito accidente 
per lo fgonfiarfi della velcica, egli è certo, che in 
tutto il tempo , eh’ ei ville ( che fu intorno a vn_> 
mele ) per molto che fe gli delle la caccia fpauen- 
tandolo, e agitando l’acqua, non fu mai veduto lol- 
leuarfi come faceuano gli altri pelei, ma fempre an- 
darfene terra terra notando con la pancia rafentej 
il fondo . La fua velcica , dopo morto , a vederla 
era gonfia come Tuoi’ efser naturalmente, ma afsai 
men dura a comprimerli che non fon quelle degli 
altri pefei. 

Vna velcica d’ vn’ altro pelce afsai grofso ferrata 
così gonfia, coni ella ne fu cauata , nel farli il vo- 
to non fece mutazione alcuna . S’ aperfe imperniò il 
vali), llimandofi, che nient’ altro potefse ritrarh datai’ 
elperienza, fe non che, la tunica la qual velie inter- 
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riamente la fuddetta veicica fofle d/ vn panno sì 
forte, che la forza dell’aria, la qual vi fi ritroua na- 
turalmente, non folle da tanto a Iquarciarlo . Ma_> 
l’aria di fuori non Ri prima entrata, che la veicica jdiavui* 
rimale (gonfia ne piu ne meno in quella della ma- 
niera, eh’ ella fi ritroua ne’ pelei fatti morir nel vo- rimsjtl [•"fi* 
to . ManifeHo fegnale , che la maggior parte dell’ ” lvm ' 
aria della velcichetta , o aprendo , o (tracciando 1 ’ <<* 

animella d’ alcuno inuifibil meato le n’ er’ vlcita_> , /*».“* ,f ' 
mentre ogni minima quantità che ve ne rimanga-», 
col ricreder eh’ ella fa nel voto ferue a mantener 
fufficientemente gonfia la velcichetta allo Hello fe- 
gno di prima , come in quella del Roberual fi ve- 
de accadere. 

Per veder poi in che modo 1’ aria vfcille da que- figvra 
I te velciche , fe per alcun meato fàttoui dalla natu- XXXX1X - 
ra, o apertoui dalla propria forza dell’aria, fi cauò 
vn’ altra veicica da vn’ altro pefee con ogni polsibil 
diligenza, 1 ’ edremità della quale fi legarono (fretta- 
mente con fili di feta, immaginando, che fe meato vi 
folle, in vna di quelle potellè edere 5 Quella, mefla m„. 
nel voto rimale gonfia , fi come 1 ’ altra rimala era , [••• mi? *$•« 
ma loprauuenendo 1 ’ aria di fuori la fece (gonfiar "w mZ* 
nello irello modo ; onde per ritrouar la via , cho 
1 ’ aria di dentro s’ era aperta per poterne vlcire , fi 
fece in ella vn picciol foro , tanto che vi fi potelle 
infinuare 1 ’ orifizio d’ vn cannellino di crillallo , il 
qual mellòui , fe gli legarono fopra i dintorni del 
foro fatto , e lalciate le due (fremita fenza Icior- 
re , fi dette il fiato pel cannellino. Quello, im- 
perocché in molta copia era , gonfiaua bensì la_» 
veicica , ma nello Hello tempo ri vlciua dal pic- 
colo fquarcetto A , ( che dòuett ’ efler quello , che « »>«* u 
fece 1 ’ aria di dentro per vlcire ) al quale acco- 
dandoli vna candeletta accelà , fi vedeua muouer a %**/•*- 
(enlibilmentc la fiamma. Ma riguardandofi in eflo ”* 
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piu attentamente allora che la ve/cica per gagliardo*™*» 
enfiamento fi diftendeua, non era ne meno fi pie- > A 
colo, che sfuggiflè l’occhio di chi rofTeruaua. ***. 

Veduto in tal modo, che l’aria non auea trape- 
lato per le legature fatte , mentre per vfeirne fuori 
1’ era conuenuto far nouella rottura , si volle vedere 
fe anche in colpo a’ pelei , che muoiono dentro al 
voto n’ elea in fimigliante guifà; cioè /Lappando la 
gentil membrana della vefcichetta loro , o pure da_» 
qualche occulto meato sfiatando. Tratta perciò dili- 
gentemente di corpo a vna Laica morta nel voto 
la fua vefcica, fi forò nella parte piu aguzza, ed in- nGL 
feritoui vn cannellino nello fteflb modo che nell’ al- 
tra s’ era fatto , fi gonfiò con gran forza , ed ella_> 
tenne benifsimo il fiato. Proua aliai bella per trar- 
ne chiaro argomento, che 1’ aria fenza rompere fà_> 
tuttauia rttrouare alcun palio , cui la debolezza non 
giugne degli occhi noftri . Quindi fu penfàto a far 
si , che F acqua medefima ce lo difeoprifle , per lo 
che fatta cattare vn’ altra vefcica da vn pefee vi- 
uo, e fano s’ inuolfe in vn brandello di rete, e quel- 
la , aggrauata di conuenienre pelò, fi me/le al folito in HG . u. 
acqua, lòtto alla quale efiendo ri mafia, fatto il voto, 
fi veddero vfeire per la parte aguzza molte galloz- ZZ'/* ul 
zole d’ aria, onde parue di poter verifimilmente cre- 
dere efier quiui il meato naturale, che la trafmette. 

Aperto il vaiò, 1’ aria la fece /gonfiar come l’ altre. 

Defiderandofi finalmente di vedere , che via ten- 
ga 1’ aria della vefcica per vfeir di corpo a’ medefi- 
mi pelei , cioè le per le orecchie, o per bocca, fi 
rinuolfe vna Laica nella ftefìa rete, acciocché trat- 
tenuta in fondo dal pelò attaccatole , auefle per ne- 
cefsità a rimaner fott’ acqua . Fattofi dunque il vo- 
to , fe le vedde fare grandifsima copia d’ aria per ^ 
bocca, la qual veniua in grofsifsime bolle, nello fteflo^ 1 ""- 
modo, che s’era veduta vfeire dalla vefcica fòmmerfa. 

da Qui 
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Qmì doueua effere il fine di quell’ efperienze, ma 
•elTendo foiiuenuto, mentre fi ftampauano quelli me- 
defimi fogli, a vn noftro Accademico di facilitar no- 
tabilmente il modo di feruirfi di quell’ vltimo vaio, 
non lalceremo di dirlo, tanto piu che auendolo noi 
fperimentato , ce lo ritrouiamo affai comodo per 1’ v- 
Ib di fare il voto. Confifle 1’ inuenzione in aggiu- 
gnere alla canna B E della figura xxxiv la nuolta 
B F G, poiché mettendoli al modo ordinario 1’ ar- 
gentouiuo per la bocca A C , arriuato eh’ egli è in 
G fi ferra quiui, e fi feguita ad empiere fino in A 
C . Dopo di che ferrato al folito , balla aprire la_» 
bocca G , che fenz’ altra immerfione le ne va per 
quella tutto 1’ argento, che foprauanza all’ altezza d’ 
vn b., e r prela dal liuello G verfo E : E notili, 
che la palla G F lerue a ritener 1’ argento ne’ reci- 
prochi andamenti, e riandamenti, eh’ ei fa ne’ due 
rami della canna prima di fermarli , per 
1’ impeto conceputo nello feendere. 

Quello è quanto per oraj 
intorno alla naturai pref- 
* fione dell’aria, o 
luoi vari ef- 
fetti . 
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RA le ftupende operi* Agjhìtttì*» 
zioni della natura fu 
Tempre auuto in gran- 
difsimo pregio quell’ am- 
mirabil lauoro , ond’ el- 
la rimuouendo 1’ acqua 
dalla Tua fluidità la le- > 
ga,e ferma infieme, do- 
nandole fòliditade , o 
durezza. Quell’ opera, 
quantunque ella s’ ab- 
bia tutto giorno dauanti agli occhi, à nondimeno da- 
to in ogni tempo , al pari dell’ altre piu nafeofte , e 
piu rare , ampia materia di lòttililsime fpeculazioni 
agl’ ingegni degli vomini : mentre fi confiderà , cho 

doue 
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doue il fuoco Iciolto in velocifsime fauille, cacciando- 
li per le commeflure piu fìtte delle pietre, e de’ me- 
talli medefimi , gli apre , liquefa , e riducagli in ac- 
qua: il freddo per lo contrario (che piu marauigliofà 
cofa è ) i liquori piu fluidi inuetra, e raflòda, conuer- 
tendogli in gelata neue,ed in ghiaccio, che poi ad ogni 
tiepido fiato, che v’ aliti dintorno, acque correnti, e fù- 
lè nouellaniente diuengono. Anzi ( che piu ftupore 
n’ arreca ) vedefi con sì violenta forza operare il 
freddo nell’ agghiacciamento de’ fluidi , che penetran- 
do , non che ne’ vetri , fino per 1’ occulte vie de’ me- 
talli, non altrimenti che nelle fottcrranee, e profonde 
mine il rabbio/o fuoco (coppia con empito , e s’ apre 
furiofàmente ogni via , cosi anche ’l freddo nell’ atto 
del congelare , i chiufi vali di grolsifsimo criftallo rom- 
pe, quegli d’oro piu fchietto lottiglia, e diftende, e fi- 
nalmente ftrappa , e quegli di crudo bronzo gettati 
fpezza : e di grofsezza tale, che le per carico di pelò 
morto fchiantar fi douefsero , forfè , e lènza forfè , vi 
vorrebbero migliaia, e migliaia di libbre. [Sul fonda- 
mento adunque dello ftrano paflaggio, che fanno Tac- 
que, e i piu di tutti gli altri liquori nel congelare , non è 
mancato chi creda , che doue il freddo lauora colà nelle 
fue miniere co’ materiali piu propri , arriui a condizio- 
nar le acque purifsime a riceuer così fatta tempera, che 
c le formi eziandio in rocche durifsime di criftalli , 
ed in gioie di vari colori , fecondo la varia tintura , 
che poflono dar loro i fumi de’ minerali vicini, e fino 
arriuino all’ inuincibil laidezza dello fteflo diamante . 
E Platone fu di quefto parere, che da’ rimafugli dell’ 
acque ond’ ei credeua nel fegreto della terra crearli 
T oro, il diamante s’ ingenerafse: che perciò nel Ti- 
meo , ramo dell’ oro vien nominato il diamante da_> 
quel Diuino Filolòfo . Intorno [poi alla ragione dell’ 
agghiacciare fono, andati in ogni tempo variamen- 
te fpeculando gl’ ingegni , fe ciò veramente nafceflè 

da 
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da vna fuftanza propria , e reale del freddo ( che tsr INTOK- 
pofitiua dalle fcuole fi chiama , ) la quale , fi CO- GHIACCIA— 
me il fuoco , e la luce nella miniera del Sole , cosi 
anch’ ella , o nell’ aria , o nell’ acque , o nel ghiaccio 
aueflè fua particolar refidenza , o in qualch’ altro luo- 
go del Mondo fe ne facefie confèrua , e teforo , nel 
qual fenfo parrebbe lbrfe , che potefiero intenderli 
le parole del Diuino Oracolo nelle fiere carte: EN- Iob ‘ xl “ ,iii - 

TRASTV’ FORSE NE’ TESORI DELLA NE- 
VE , O I TESORI DELLA GRANDINE AI 
TV VEDVTO ? o pure altro non foibe il freddo', 
che vna total priuazione , e difoacciamento del cal- 
do . Quella , ed altre curiolè olleruazioni da farli 
fopra il magillero , di cui fi vai la Natura nel luo 
agghiacciare , s’ ella ciò làccia llrignendo , o rarifican- 
do Tacque , e i liquori , le lentamente , e con tem- 
po , o vero con iliantanea velocità gli tralmuti , c’ 
indullè a tentare qualch’ efperienza per via d’ artifi- 
ziali agghiacciamenti proccurati con forza ellranea_i 
di ghiaccio , e di fali j credendo non douerfi per 
quello alterare , o in alcun modo variare il Iauoro , 
che fuol far la natura , quando fenz’ altro mezzo 
che col femplice , e puro ghiaccio dell’ aria mena-» 

■ T acque a congelamento . 

Quanto finora abbiamo auto fortuna di vedero 
in foggetto così vallo , e capace di tante , e fi con- 
tinue olleruazioni, fi narra nelle lèguenti efperienze. 

ESPERIENZE 

Per conofoer le l’acqua fi dilati nell’ agghiacciare . 

F V opinione del Galileo , che il ghiaccio follo 
piu tollo acqua rarefatta che condenlata : poi- 
che la condenfazione ( die’ egli ) partorifee diminu- £ / £"~ 
Zion di mole , ed agumento di grauità , e la rare- ^«cùi. 

R fazione ' sg ‘ 
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fazione maggior leggerezza , ed augumento di mole . fsp- ISTOR- 
IVI a 1’ acqua’ nell’ agghiacciarli crelce di mole , e ’1 CUIACC1A- 
ghiaccio già fatto è piu leggiero dell’ acqua ftando- 
ui a galla Scc. 

Suppofto quello , il che vien dimoftrato aperta- 
mente dall’ efperienza , fummo curioli di vedere quel 
che F acqua fapelle fare quando li troualfe riftretta 
in vn vaiò doue non fofse vn minimo fpazio da ra- 
refarli , e per di fuori auefse d’ ogn’ intorno il ghiac- 
cio per congelarla j vedendoli continuamente , in_> 
conformità del detto del Galileo , che F acqua tan- 
tp formata in ampie falde di ghiaccio , quanto rotta 
in minimi pezzi ai qualliuoglia grandezza , e figura 
fta a galla fopra all’ altr’ acqua ; argomento infalli- 
bile , che nell’ atto del congelarli , attefa tutta la_> 
mole , che s’ agghiaccia , fe le arroge leggerezza , 0 
ila per interponimene di minimi fpazzi vacui , o. per 
vn minuto permilchiamento di particelle d’ aria , o 
d’ altra fimi! materia , le quali non altrimenti che le mu, m 
puliche nel criftallo , e nel vetro , così fi Icorgono £%?/, 
per entro il ghiaccio fperandolo all’ aria chiara , do- 
ue piu fitte , e doue piu rade , che a romperlo poi 
fott’ acqua in minutilsime fchegge li veggono lap- 
parne fuori in gran nouero » ' 

PRIMA ESPERIENZA 

P Relo per tanto vn vafo di lòttil piaftra d’ argen- fig. j. 

to con due coperchi a vite , di quei che s’ ado- 
pran la Hate a congelare i lòrbetti , ed altre beuan- 
de , F empiemmo d’ acqua raffreddata col ghiaccio } Dilifrnui a. 
e lo mettemmo a ghiacciare . La diligenza di fred- ‘Z'Ì'L^L 
dar F acqua auanti fu vfata perchè ponendouela_> 
in iftato di qualche minima rarefazione non vcnilso [Z.T.’ijUi, 
nel primo raffreddamento a ftrignerlì , e in cotal 
guifa ad acquiftar campo doue rarefarli nell’ agghiac- 

R. 2 ciare . 
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ciare. Quando poi credemmo che il ghiaccio e Iter- ESP' INTIMI- 
no potefse auer’ operato il fuo effetto , cauammo fuo- GHIACCIA— 
ri il vafo , ed aperto il primo coperchio, eh’ era_, * Ar- 
coimo , trouammo il fecondo efsere feoppiato , 
tutto coperto d’ vna fottil crolla di ghiaccio , fecon- 
do che 1’ acqua era venuta fuora fpmtaui da quella , 
che s’ era rarefatta dentro al vafo nel congelarfi . 

Ne fi può dire , che tale Icoppiamento potefse prò- 
cedere non altrimenti dal rarelàrfi , ma piu tedio dal 
condenfàrfi dell’ acqua nell’ agghiacciare , mentre cf- 
fendo violentata dalla virtù del freddo a riflrigncrft 
in minore fpazio , elsa per paura di lafciar voto il 
luogo , di cui andaua a mano a mano ritirandoli , 
era fempre venuta ferrandoft addofso il coperchio, 
finche non potendo quello diflenderfi maggiormen- 
te era venuto a (chiamarli . Non à luogo dico VD Pigióni frr- 
fimil difcorlo , poiché in tal calo aueremmo auto a 
trouare il coperchio affollato in dentro , doue lo tro- ""'"V’"'- 
uammo sforzato in fuori , e di piano eh’ egli era ve- 
demmo elser diuenuto colmo notabilmente , e col- 
ma ofseruammo la fuperficie del ghiaccio ritrouato 
nel vafo . Di piu gli orli dell’ apertura erano ar- 
rouefeiati in fuora , onde fi raccoglie , che grandifsi- 
mo douefs’ efser l’ impeto con cui fu fatta , e mag- 
giore farebbe flato ancora fe fi folle congelata mag- 
gior quantità d’ acqua di quella , che fi congelò , 
auendo noi ritrouato , che rotto quel primo velo , 
quali tutto il rimanente era fluido. 

SECONDA ESPERIENZA 

V Eduto che la forza dell’ agghiacciamento era_> 
fuperiore alla refillenza di quello primo vafo, 
penfammo a far’ vna palla d’argento, ma di getto, fig. n. 
grofla quant’ vna piallra , e di figura ouata , fatta.» 
da aprire , e ferrar nel mezzo con vna vite , e con 
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vn’ altra nella bocchetta lattale in cima del collo , 
fecondo apparifce nella figura . Serrata dunque , e 
ftretta gagliardamente dentr’ vna moria la vite del 
mezzo 1’ empiemmo d’ acqua , e chiulà diligente- 
mente ancora dall’ altra banda la mettemmo nel 
ghiaccio afperfo di Tale , di doue auendola cauata_> 
di li a poco la ritrouammo perfettamente falda-» • 
Apertala nel mezzo cauammo fuori I* anima di 
ghiaccio , ma di ghiaccio aliai tenerti , e men tra- 
fparente del ghiaccio ordinario , e forfè alquanto piu 
denfo , e ferrato di elio , poiché niello in acqua non 
ci parue che galleggiali tanto , quanto quello fuol 
fare , pefcando a giudizio di tutti alquanto piu a_» 
fondo . Nel mezzo aueua vna cauità capace d’ vna 
grolla mandorla lènza la Icorza . Quell’ efperienza 
fu da noi replicata parecchi volte, e fempre ci tor- 
nò la niedelìma . 

TERZA ESPERIENZA 

S I marauigliauano alcuni di quello impenfato acci- 
dente , parendo loro a prima villa , che non_» 
fèllamente contrarialle il detto del Galileo , ma quel 
che maggior cofa è , la llefla efperienza , veden- 
dofi pure , che per defilo , e pelante che ci pareli 
quello ghiaccio in agguaglio di quello , che là far 
1’ aria fenz’ altro magillero che del fuo freddo natu- 
rale , bifogna pur ch’e’folfe piu leggiero dell’ acqua, 
mentre finalmente , o poco , o aliai pur vi Haua 
a galla . E tanto meno arriuauano a poterfene dar 
pace , quant’ e’ vedeuano quel voto , che fempre fi 
ritrouò nel mezzo della palla dell’ acqua congelata: 
onde parea uccellano il dire , che tutta 1’ acqua-» , 
che fluida era ballante a riempier la palla , agghiac- 
ciata fi rillrignellè in tanto minor luogo quant’ era_> 
il voto fuddetto. Fatti per tanto accorti da tal ma- 
nifella 
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nifcfta dilconuenienza douerui effere alcuna fallacia , 
fi pofero ad oflcruarc con elattifsima diligenza tut- 
to il progreflò di quello agghiacciamento . Per lo 
che cauando a ogni poco la palla di lòtto ’1 ghiac- 
cio , e attentamente riguardandola in ogni parte s’ ac- 
corfero d’ vn certo infenfibil bollore , che di quan- 
do in quando appariua dintorno alla vite del mez- 
zo , indizio manifello , che 1’ acqua ( tanta era la 
forza della rarefazione ) trapelaua per le Ipire di 
ella . Incerate per tanto le luddette Ipire , h tornò 
a riempier la palla , e polla di nuouo nel ghiac- 
cio , ancorché fpefsifsime volte fe ne cauafTe non 11 
vedeua piu quel bollimento , ne s’ vdiua filchiaro 
come T altra volta auea latto ; è ben vero , cho 
quando 11 cauò fuori dopo feguito T agghiacciamen- 
to era aperta , auendo 1’ energia del freddo nel ra- 
refare Icaualcato d’ inlìemc le viti , come può ve- 
derli nella figura . Replicata 1’ efperienza piu volte 
mollrò Tempre il medefimo effetto, e rifatta in vn’ 
altra palla di bronzo con vite piu lunga il doppio 
di quella d’argento fece lèmpre il medefimo giuoco. 

CLVARTA ESPERIENZA 

P E R isfuggir le difficultà , che portano Ceco lo 
viti facemmo fare alcune palle di crillallo grof- 
le vn mezzo dito , e quelle ripiene d’ acqua , e fi- 
ggiate alla fiamma ponemmo ad agghiacciare . L’ 
effetto non 111 punto diuerfo da quello del primo 
vaiò fatto di piallra , poiché tutte creparono in di- 
uerfi modi : a quali ficcandoli di netto il collo , 
quali per l' irregolarità della figura , o per l’ inegua- 
lità del crillallo feoppiando da vn lato , e quali per 
tutto il loro corpo minutamente fendendoli . E fu 
notato , che il dillaccamento del collo feguiua allo- 
ra principalmente , che fotterrandofi tutta la palla nel 

ghiaccio 
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ghiaccio l’acqua di elio collo , come in minor quan- 
tirà era la prima a fermarli , e forfè a inclinano GHIACCIA— 
nella piegatura il criftallo . Quindi poi nell’ agghiac - >am ' 
ciarli il rimanente dell’ acqua facendo sforzo per 
ogni parte , o perchè trouafìe quella del collo già 
indebolita , o perchè 1’ acqua agghiacciata in elfo le 
feruifse di bietta , o di conio contro il vano inter- 
no del medefimo collo le riulciua facile il di fiaccar- 
lo: il che non feguiua poi quando la parte fuperio- 
re della palla fi Jalciaua feoperta , e affatto fuori 
del ghiaccio . E quanto fi fofse l’ impeto di tal ra- 
refazione fi può comprender da quello , che quan- 
do i colli non erano fitti all’ ingiù , nel troncarli 
volaiiano all’ aria fin’ all’ altezza di due , e tre brac - tìmf ' 
eia , fcagliando all’ intorno dimolto ghiaccio di quel- 
lo onde le palle erano ricoperte . 

QUINTA ESPERIENZA 

C I riloluemmo finalmente a far gettare vna pal-nc. vn. 

la d’ ottone tutta d’ vn pezzo della grofsezza in 
circa di due piallre , la quale non auelse altra aper- 
tura che da piede , ma in guifa da poterli ferrare 
con vna laldifsima , e perfettifiima vite . A fino 
poi di poterne cauar’ intera la palla del ghiaccio , 
vi facemmo delicatamente accennare all’ intorno vn 
graffio , fui quale fubito feguito I’ agghiacciamento 
rimettendola in fui tomo fi potelse fegare . Quello 
però fece all’ acqua vn giuoco mirabile , poiché 
quando volle agghiacciare fi fece di quiui a Ichian- *•««/• 
tarla, valendofi di quella inlenfibil difuguaglianzo , 
che quel leggenfsimo taglio aueua indotto nello 
grolsezza del metallo. Per lo che rifattali vn’ altra fio. vm. 
palla , e fenza punto indebolirla in alcuna parte mef- 
là nel ghiaccio , Icoppiò nondimeno ancor’ elsa , co- 
me tutte 1’ altre ( che furon molte ) in quel luo- 
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go , che di man’ in inano donette tornar meglio 
all* acqua il farle crepare . 


Esp: lNTOtt- 

NO AGLI AG» 
GHIACCIA-* 
MINTI . 


SESTA ESPERIENZA 


S I prouò per vltimo con vna palla di finifsim’ fig. ix. 

oro grolla quant’ è il profilo accennato nella.. 
figura. Quella auendo retto a molti agghiacciamenti >« tuo 
fenza dare alcun fegno di manifefla rottura fu da Da ftur.fn 
principio cagione di non piccola marauiglia 3 e già jrr.g. j riferì A, 
per alcuni fi cominciaua a ragionare fé lo fpazio Dijttrfa d’ai- 
necellario alla rarefazione fi folle a fòrte potuto ca- attutarti 
uare dalla grofTezza del metallo , il quale per 
lo sforzo dell’ acqua , mercè della Tua morbidezza , 
s’ andaflè fenfibilmente comprimendo , in quella^ 
gitila , che per effer battuto lo flagno , e l’argento, 
c 1’ oro fleilò fi ferrano maggiormente in tutta hu 
fòflanza loro . Ma ellèndoli poi ofleruato , cho 
doue la palla da principio fi reggeua in piedi per 
efsere alquanto fchiacciata nel fondo , dopo che vi 
furon fatti i fuddetti agghiacciamenti non fi regge- 
ua piu , ciafcuno aliai ai leggieri potè chiarirli di 
doue quello luogo s’ era cauato . E perchè la pal- 
la ci pareua aliai ben ridotta alla perfetta figura^ 
sferica , a fine di meglio afsicurarci ( cafò cho 
nel replicami altri agghiacciamenti non folle crepa- 
ta ) s’ ella fi manteneua 1’ iflefla , o fe pur’ anaa- 
ua qualche poco crefcendo , facemmo fare vn cer- 
chietto , o filiera d‘ ottone , la qual la capifse per 
appunto nel fuo maggior perimetro . Con quella^ Or» fi difi al 
dunque dominandola ad ogni agghiacciamento fi JaIU iferxjf 
trouò Tempre piu dilatarli : mercè che il purifsimo *£<£«£! 
metallo per la dolcezza , e vegnenza della Tua pa- " mf ‘' 

Ha veniua fempre piu a diftenderli , e lòttigliarfì . 

E forfè fe la palla folle fiata di getto farebbe ve- « 

nuta ancor piu ; ma eflendo di due pezzi faldati kaJ mente aof 
k o • r tereffA, 
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infieme ad argento finalmente fi roppe , e lo fquar- e»:.»»™- 
cio principiato nell’ argento della faldatura tirò in- GHIACCIA*” 
nanzi per 1’ oro ancora. wim ' 

ESPERIENZA 

Per mifurare quanta fia la forza della rarefazio- 
ne dell’ acqua ferrata nell’ agghiacciarli . 

P ER arriuare a quella mifura fu penlato di far 
fabbricare vna palla di metallo come 1’ altre , ma 
tonda , e fecondo il nollro giudizio tanto piu grolla 
che la forza della rarefazione non giugnelle a romper- 
la , e quella empierla d’ acqua , lerrarla con la fua 
vite , e metterla ad agghiacciare conforme al lòlito . 

Così dunque fu fatto , e da principio trouammo , che fari*- 
1’ acqua vi s’ agghiacciaua fenza trafudamento , o u'+ZZt 
fenza rottura apparente del metallo . Si rimelle per 
tanto la palla in fui torno , e proccurando di man- 
tenerle il piu che folle pofsibile la lìmilitudine della rtttM 
figura, fc n’ andò leuando per tutto vniformemente, 2£.‘ w 
per dir così, vna fottilifsima sfoglia. Ciò latto fi ri- 
mellè nel ghiaccia con dell’ altr’ acqua per la fecon- 
da volta , e ne meno quella elsenaofi aperta quan- 
tunque fi folse agghiacciata , fi ritornò tante volto *«*^**» 
ad afsottigliarla con infenfibili detrazioni , finche le 
le vedde fare vn lòttililsimo pelo . Quella medefi- fuf f r alili il mI 
ma elpericnza fi replicò con tre palle , la piu grofsa Mt 
delle quali era fecondo il profilo fegnato nella x. no. x. 
figura . Si che ci parue di poter dire elser quella.» 
la mafsima grofsezza fuperata dalla rarefazione dell’ 
acqua ferrata nell’ agghiacciarli . Arriuatoli a que- Cerne p p«£* 
Ho ci venne voglia di ridur quella forza a quello 
d’ vn pefo morto : ed il modo di confeguirlo ci pa- 
reua che fofse il far gettare della llefsa palla , o 
crudezza di metallo vn’ anello di grolsezza vgualo 

alla 
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alla grofsezza della palla , e di forma conica , e in 
quello inferire il fuo maftio di ferro talmente , cho 
1’ edema fuperfìcie di elso maftio combagiafse per- 
fettamente con la luperfìcie interna dell’ anello , fo- 
pra del quale anello foprauanzafse tanto di detto 
maftio , quanto fofse 1’ alte 22 a in circa del medelìmo 
anello . Quello cosi accomodato penfauamo di col- 
locarlo fopra vna grolsa tauola di pietra , forata a 
tondo nel me 22 o a milura vn pelo piu larga del 
vano inferiore dell’ anello . Quiui poi era il noftro 
peniiero d’ andar caricando il maftio per di fopra 
con pelo morto , o pure d’ aggrauarlo per di fotto 
con appendere il medelìmo pelò a vn oncino fab- 
bricato nell’ afse di detto maftio , acciocché la forza 
del pelò operando per la dirittura di quello venifse 
a cacciar’ il maftio dentro 1’ anello , e sì a sforzar- 
lo piu vgualmente : e come fi fofse col pelò ad vn 
certo fegno badar’ ad aggiugner pezzuoli di piombo 
infintanto , che lì troualse quel pelò minimo che Ichi- 
antafse 1’ anello . A fine poi d’ afsicurarci , che la 
refiftenza di quello a ftrapparlì non fofse fatta fòrte 
dal toccamento della lua bafe fu la Icabrofità della 
pietra , aueuamo concetto di làldare intorno al foro 
della tauola vna piaftra d’acciaio brunita , e di fmuf 
fare , e di brunire altresì la bafe inferiore dell’ anel- 
lo per ridurre in cotal guila il toccamento ad vna_» 
mera circonferenza , e a quella leuare ogni attacco 
di minima refiftenza ad aprirli , mediante la lifcez- 
za sfuggeuole dell’ acciaio . Ma perchè a fuperar la 
refiftenza d’ vna tanta grofsezza fi farebbe richiello 
vn pelò immenlo , lì. confiderò , che tanto fi potea 
conieguir 1’ illefso con efaminar le refiftenze d’ anel- 
li afsai piu lottili , ma ben di diuerfè grolsezze , ed 
altezze , e con peli morti molto piu facili a maneg- 
giarli , perchè venuti in cognizione dopo replicate 
efpenenze delle varie forze , che allo ftrappamenta 
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di cialcuno di elsi fi richiedeuano , li poteua nello 
ftc/Iò modo ritrouare a vn dipreflò qual douels’ «h.«c!a- 
eflèr’ il pelò valeuole a rompere quel primo anello ' 1 ‘' 
di grolfezza vguale alla palla , e si profsimamento 
auer la forza della rarefazione dell’ acqua ferrata.» 
nell’ agghiacciarli. 

Tale farebbe flato il noftro concetto, ma ellèn- 
doli poi ofleruato nel fegar le palle Icoppiate , che pr/UHa di ut' 
poco , o aliai fempre vi li ritrouaua qualche difetto 
procedente dalla fulione , o di venti , o di sfoglio 
inducenti nel metallo varie dilùguaglianze di refi! len- 
za , non ci liamo curati per ora fopra tali incertezze 
di profeguir piu auanti . Non per quello ci voglia- 
mo adello guardare di dir liberamente qual fia Ila- 
to il noftro penfiero , tuttoché non fiamo per elio *"**' • 
arriuati a quello che defiderauamo . Almeno ferui- 
rà a lar’ auuertiti gli altri a non metterli per vna_i 
ftrada da non poterne riulcire , e forfè ad eccita- 
re gl’ ingegni , o a trouar compenfo alle difficoltà 
accennate , o ad incamminarli piu felicemente per 
altra via . 

ESPERIENZE 

Per mifurare la malsima dilatazione , che riceue 
r acqua nell’ agghiacciare . 

PRIMA ESPERIENZA 

N OI abbiamo fatto quell’ efperienza in due mo- 

di : per via di mifura , e per via di pelò • uiadutmtdi 
Quello per via di mifura è tale . Si proccurò di 
Icegliere vn cannello di vetro tirato piu vguale eh e/».7' < '”"’ 
lòlle polsibile , e fattolo lèrrar da vna parte , 1’ em- 
piemmo d’ acqua fino alla metà , c lo ficcammo 
nella neue tritata minutifsimamcnte , e incorporata^ 

col 
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col fuo Tale finché ghiacciafle. Paragonate poi l’ al- 
tezze del cilindro fluido , e del cilindro agghiaccia- 
to alianti la ftefla bafe trouammo quella a queftaj 
àuer la proporzione d’ 8 a 9. 

SECONDA ESPERIENZA 

N ON ci parue che folle da fidarfi di quelli* 
loia efperienza, giudicandoli poco men che im- 
pofsibile il trouar vn cannello di vetro ( che final- 
mente non è tirato con altra regola che col loffio 
dell’ artefice ) così perfettamente cilindrico , cho 
tanto , o quanto non abbia delle difuguaglianze , ba- 
llanti ancorché minime a render non così giuflo 
le proporzioni , che fi pretendellèro cauare dall’ al- 
tezze de’ cilindri d’ acqua in elfo contenuti . Or 
per auere vn vaiò piu regolare pigliammo in quello 
{cambio vna canna da pillola , e la facemmo ritirar 
talmente per di dentro , che fe le venifle a dare_> 
quella piu perfetta figura cilindrica , che per via di 
materiali linimenti fi può arriuare. Di poi la chiu- 
demmo dalla parte del focone ( ferrato anch’ egli da 
vna perfettilsima vite ) con vna piallra fpianata d’ ac- 
ciaio, e mefleui dafei dita d’ acqua vi cacciammo den- 
tro vn cilindro di legno di boflolo tornito a capel- 
lo fecondo la mifura del vano della canna , e bc- 
nifsimo imbeuto d' olio , e fego perchè non aueflc 
a inzupparfi . Come ve ne fu entrato tanto , che_> 
la bocca ne rimanefle turata, voltammo la canna lot- 
tofopra , acciocché 1’ acqua ricadelfe tutta fu la ba- 
ie del cilindro , ed aperto il focone , cominciammo 
a calzarla fui medefimo cilindro fintantoché non_> 
vedemmo 1 ’ acqua Ichizzar fuori dal focone . Allo- 
ra lo richiudemmo con la fua vite , e raddirizzata 
la canna ( auendo già fegnato prima di nietterui 
1’ acqua , doue il piano della bocca di ella canna le- 

gaua 
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gaua il cilindro di legno cacciato fino in fondo ) 
legnammo doue lo fegaua con 1* acqua , il che &t-~- 
t° Ja ltiuammo nella neue rinforzata gagliardamen- 
tc di làle , e fpruzzata d’ acquarzente , la quale , 
come oramai ognun là , fortifica mirabilmente laj^**** 
virriì del ghiaccio nel congelare. Come vi fu fta-£T“ /w ' 
ta i ^P az '° I2- minuti in circa , il légno che rade- 
va la bocca s’ incominciò a vederlo folleuato quan- 
t e grolla vna piaflra , e in breuifsimo tempo teli 
Ja groliezza di due altre piaftre , dopo di che non 
“ J? 10 . j P' u P er m °Ic° che fi proccuralfe di crefcer’ 

. ' red ^ con infonder neue , e fale in gran quan- 
tita . Cauata finalmente la piftoJa dopo vna grofs’ *- 
ora la trouammo così fredda , che appena fi potè- wS*!* 1 
ua comportar in mano , onde c’ immaginammo eh’ r 
eli auellc il ghiaccio dentro : di che ci fu maggior 
argomento il vedere, che aperto il focone, a picchiar* 
al muro il cilindro di legno non era polsibile farlo 
andar piu a dentro vn capello , e faluo alcune ftille 
minutilsime , che vfoirono dal medefimo focone , non 
fi vedde , che tra la canna, e’1 cilindro ne veniflè fu 
pure vna gocciola , e tentatoli finalmente dal focone 
con vno /pillo fi lentiua il ghiaccio formato . Con 
tutto ciò non /apremmo che ce ne dire , potendo 
efler con tutte quelle cofe, che l’acqua non fi folTe^Sf^ 
agghiacciata in tutte le fue parti , del che non ci“"‘ 
poteuamo chiarire per 1’ opacità della canna . Può 
anch’ ellèr , che 1’ acqua auelTe trapelato per la vite 
del focone , onde Ibernata la di lei altezza nella., 
canna , Ja baie del cilindro folle rimaila in afoiutto. 

E finalmente può eflere , che 1’ acqua ricrefoa bene 
con fi gran proporzione quand’ eli’ à campo libero 
da rarefarli , ma ferrata in vn vafo 5 com* era quiui , 
faccia ancor efTa com’ ella può agghiacciandoli con 
rarefazione aliai minore . È detto ferrata , imper- 
ciocché il cilindro era talmente confitto dentro laj 

T canna 
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canna per l’ inzuppamento riceuuto dall’ acqua fìttafi 
«.HI ACCI A** per quel grandissimo impeto tra le vene del legno , 
non oliarne il difenfiuo dell’ olio , che anche dapoi 
i che jj ghiaccio fu flrutto , e 1’ acqua vlcita dal fo* 
cone non * u mai P°l s| hile di cauarlo , ne con tena- 
fhi*(ti*rfi . glie , ne con morie , onde bifognò riccorrer al fuo- 
co abbruciandolo . 


TERZA ESPERIENZA 
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V Edute le difficoltà , che s’ incontrauano a vo- 
ler’ arriuar quella proporzione per via dell’ al- 
tezza de’ cilindri fopra la ftefla bafe con la canna 
di metallo , ci voltammo all’ altra del pelo con vna 
trafparente di vetro , e pelata 1’ acqua meflaui per 
agghiacciare , e quella , che li richiedeua per riem- 
pier tutto lo fpazio occupato dalla medefima dopo 
lèguito 1’ agghiacciamento , trouammo con bilancia , 
che tiraua a di grano , il pefo di quella al pe- 
fo di quella Ilare come 25 a 28 Proporzio- 
ne niente , o poco minore di quella prima trouata 
per via di mifura di 8 a 9 , che e la llella che_> 
ai 25 a 28 -j-. Veduto dunque vn così grande 
auuicinamento di tali proporzioni , per non lufingar- 
ci col fatto tornammo per curiofità a replicar 1’ efpe- 
rienza per via di mifura , e quella ci tornò a dare 
la medefima prima proporzione di 8 a 9 , con fi- 
curezza , che il pelo non era variato punto , per- 
chè efTendofi tenuta chiufa la canna di vetro men- 
tre fi fa,ceua 1’ agghiacciamento fi trouò , che 1’ ac- 
qua tanto agghiacciata , quanto ritornata fluida do- 
po lo llruggimentò del ghiaccio , alle nollre bilan- 
ce fi mantenne Tempre dello Hello pelò. 
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esperienze 

Intorno al progresso degli artificiali agghiaccia- 
menti , e de loro mirabili accidenti . 

I L primo vaiò, di cui ci feruimmo da principio anau 
quelt efperienza fu vna palla di cri [tallo , il dia 
metro della quale era intorno a vn’ ottauo di brae-£S5£ 
ciò , con vn collo lungo vn braccio e mewo in_. 
circa , lottile , e diuilo minutamente in gradi . Den- 
tro vi mettemmo dell’ acqua naturale', e la facem- 
mo arnuare storno a vna fella parte del collo. 

Meda poi la palla nel ghiaccio col fuo falò , 
conforme al lolito di quando li voglion fare ag- 
ghiacciare i liquori , cominciammo ad olleruare con 
pilntua ifsima attenzione tutti i mouimenti dell’ acqua 
ponendo mente al fuo lineilo . Già fapeuamo per 
innanzi ( e Io fa ognuno ) che il freddo da prin- 
cipio opera in tutti 1 liquori rillrignimento , e climi- 
nuzione . di mole , e di ciò non lòlamente n’ aueua- 
mo la riproua ordinaria dell’ acquarzente de’ ternio- 
metri , ma n aueuamo fatta efperienza nell’ acquo , 
nell oho , nell’ argenrouiuo , e d in molt’ altri fluidi . 

Dall a tro canto lapeuamo ancora , che nel palfag- 
gio » che fa 1 acqua dall’ eller fòmplicemente fred- 
da al rimuouerlì dalla lua fluidità , e riceuer confi- 
llenza, e durezza con 1’ agghiacciamento non falò 
ritorna alla mole , eh’ eli’ aueua prima di raffreddar- 
li , ma trapafla ad vna maggiore , mentre fè le veg- 
gon rompere vali di vetro , e di metallo con tanta 
forza . Ma qual poi fi folle il periodo di quelle^ 
vane alterazioni , che in efla opera il freddo , que- 
llo non fapeuamo ancora , ne era pofsibile d’ arri- 
uarui con agghiacciarla dentro a vali opachi , come 
quei d argento , d ottone , e d’ oro ne’ quali s’ era 

T 2 fin 
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fin’ allora agghiacciata : onde per non mancare di ***|£^; 
quella notizia , che parea cffer 1’ anima di tutto GHIACCI A— 
quell;’ elperienze ricorremmo al criftallo , ed al ve- 
tro , Iperando per la trafparen 2 a della materia d’ auer 
prefto ad afsicurarci come la cola andalle , mentre fi 
poteua a cialcun mouimento , che fofse apparlò nell’ 
acqua del collo cauar Cubito la palla dal ghiaccio , e 
riconolcer’ in efsa quali alterazioni gli corri fpondcfle- 
ro. Ma là verità fi è, che noi ftentammo aliai piu 
che non ci faremmo mai dati ad intendere prima di 
poter rinuenire alcuna cofa di ceno intorno à periodi 
di quelli accidenti . E per dirne piu dillintamente 
il luccelso è da lapere , che nella prima immerfio- Ordine dille 
ne , che faceuamo della palla , Cubito eh’ ella toc- zjshì dell'ut» 
caua l’ acqua del ghiaccio s’ oCseruaua nell’ acqua del 
collo vn piccolo lolleuamento , ma alsai veloco , 
dopo il quale con moto aCsai ordinato , c di mez- 
zana velocità s’ andaua ritirando verCo la palla , 
finche arriuata a vn certo grado non proCeguiua_> 
piu oltre a difendere , ma fi Cermaua quiui per 
qualche tempo , a giudizio degli occhi , affatto pri- 
ua di mouimento . Poi a poco a poco fi vedea ri- 
cominciare a Calile , ma con vn moto tardi fsimo , 
e apparentemente equabile , dal quale lènz’ alcun 
proporzionale acceleramento Cpiccaua in vn Cu- 
bito vn furiofifiimo lalto , nel qual tempo era im- 
poCsibile tenerle dietro con 1’ occhio , (correndo 
con quell’ impeto , per così dire , in filante lo 
decine , e le decine de’ gradi . E fi come quella 
Curia cominciaua in vn tratto , così ancora in vn_> 
tratto finiua , imperciocché da quella maCsima ve- 
locità pallaua Cubito ad vn’ altro ritmo di mouimen- 
to anch’ egli aCsai veloce , ma meno incomparabil- 
mente di quello , che lo precedeua , c con efso pro- 
lèguendo a Calirc fi conduceua il piu delle volte alla 
lòmmità del collo , e ne traboccaua . In tutto ’l 

tempo 
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fcàMrton- tempo , che quelle cofe accadcuano , fi vedeua alle 

Ho AGL4A0 | • /- 1 » J > II- 

GHIACCIA* Volte venir lu per i acqua de corpicelli aerei , o 
follerò d’ altra piu fottile fuftanza, ora in maggiore, 
ora in minor copia , e quella leparazione non co* 
minciaua le non dopo che 1’ acqua auea comincia- 
*' ‘ to a pigliar’ il freddo gagliardo , come fe la virtù 
di elio freddo auellé facoltà di cerner tali materie, 
e di partirle dall’ acqua . Ora volendo noi comincia- 
re a vedere, fe tali alterazioni ritenelìer tra loro al- 
cuna fpezie d’ analogia , cominciammo a replicare ag- 
ghiacciamenti , e appena llnitto vn ghiaccio , di bel 
nuouo rimetteuamo ad agghiacciare : e 1’ acqua tor- 
naua ad agghiacciarli con la medefima ferie d’ alte- 
razioni , le quali perocché non ritornavano da vna 
volta a vn’ altra ne’ medefimi punti , o gradi del 
d*U\ »r<j»w . collo , cominciauamo a credere , eh’ elle non auefie- 
ro periodo fermo , e fiabile , come parea che ci 
perluadefiè vn certo barlume di ragione , eh’ elle do- 
uefièro auere . Accadde intanto nel replicare que- 
ll’ efpericnze , che efiendofi vna volta dilauueduta- 
mente lafciato agghiacciar 1’ acqua della palla vici- 
no al collo , fecondo quello che s’ è detto nella_j 
quarta elperienza degli agghiacciamenti , la palla fi 
ite. xn. roppe , onde rifattatene vn’ altra piu piccola , accicc- 
che il freddo piu prefto , e piu ageuolmente s’ in* 
fìnuafie per tutta l’ acqua , e crelciutole il collo fino 
in due braccia , perchè non auefie a traboccare.» , 
s’ empie d’ acqua fino a cento lefianta gradi , e fi 
Si rirttUB il pofe nel ghiaccio . Quiui dunque ofleruando corL-> 
titdotftr attentifsima diligenza , ritrouammo primieramente , 
che tutti gli accidenti di Icemare , di creteere , di 
quietare , di rifalire , di correre , di ritardarli te - 
guiuano fempre ne’ medefimi punti del collo , cioè 
quando il liuelio dell’acqua era a’ medefimi gradi, 
P urc ^^ nc ^’ atto del metterla nel ghiaccio s’ auefse 
«*■/'»* "*• auuertenza , eh’ ella folle ridotta a quel medefimo 

e* tml fr mtr» 1 . 

. grado 
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fag y; grado eh’ eli’ era quando fi meflc nel ghiaccio la_» 
CHI ACCI A— volta antecedente , che lo fteflb è dire alla mede- 
fima tempera di calore , e di freddo : potendoli in 
tal calò confiderar tutto il vaio com’ vn termome- 
tro gelofilsimo per la gran capacità della palla , o 
>er 1’ eftrema fottigliezza del collo . Meffa que- 
la notizia in ficuro , cominciammo a cercar di quel- 
a del tempo precifo dell' agghiacciare , onde per 
acquirtarla , andauamo cauando a ogni poco la pal- 
la dal ghiaccio , ne per molto che fi fpefleggiafle 
con tali ofleruazioni ci riufeì mai d’ olleruar’ in efia 
vn minimo venamento di gielo , ma Tempre , o era 
tutta fluida , o tutta agghiacciata . Quindi ci fu 
limtitltjrrt- aflai facile il conghietturare breuifsima douer’ elTer 
1’ opera dell’ agghiacciamento , e' che chi fi folTe ab- 
battuto a cauar la palla dal ghiaccio in quell’ iftan- 
te , che 1’ acqua pigliàui quella velocifsima fuga , a fi 
fòlutamente alcuna noabile alterazione feguir’ in cf- 
fa aucria veduto . E perchè col cauar , e metter 
tante volte la palla rei ghiaccio , fi veniua a feon- 
certarle tutto il perfido delle Tue mutazioni , di 
nuouo falciatala punualmente ridurre a quel primo 
fegno , e meflala rei ghiaccio , 1’ apportammo a_> 
quel grado eh’ eli’ -‘ra lolita di concepire quel mo- 
to così impetuolò) e vn mezzo grado innanzi eh’ 
ella v’ arriuartè h cauammo fuori . Allora riguar- 
dando con occhò continuo l’ acqua della palla , che 
per la trafparei*a del criftallo benilsimo fi riconolcc- 
Tnjjtrnrt. ua efler’ ancortutta fluida , e chiara , operando in ef- 
r Jl “ fa ( quantunque fuori del ghiaccio ) il conceputo fred- 
do , come fi a quel punto , con velocità inarriuabi- 
J, ‘ le all’ occliio , anzi impofsibile a concepirli con la 
niente , leiiatafi fu pel collo con quel grand’ impe- 
to , e dentro la palla perduta in vn fubito la tra- 
fparenzi , e iftantancamente rimofsa dal Tuo dilcor- 
rimento , agghiacciò . Ne vi fu punto da dubitarci 
«««. s eli 
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s’ cir era agghiacciata tutta , o fé pure le 1* era for- *»»»■ 
mata citeriormente vna fottil crolla di ghiaccio ; GHIACCIA— 
poiché ofìèruammo benifsimo , che nello llruggerfi 
andaua di man in mano fiaccandoli dal criftallo , Z?.7£? 
c rimpicciolendoli la palla del ghiaccio , finché ri- 
dotta della grandezza d’ vna nunutifsima lente laj 
perdemmo di villa in quell’ vltimo liquefarli . Afsi- 
curati finalmente , prouando , e riprovando piu vol- 
te 1’ iltellà efperienza come la cofa non andaua_> 
altrimenti , e che da noi non li pigliaua equiuo- 
co , auemmo curiofità di veder 1’ ordine , che ten- 
gono diuerfi liquidi nel congelarli , gli agghiaccia- 
menti de’ quali per maggior breuità vengono regi- 
ftrati nelle feguenti tauole , nelle quali 
STATO NATVRALE lignifica il grado , al 
quale arriua 1’ acqua , o altro liquore nel collo del dtfU mfihute 
vafo , auanti eh’ ei fia melilo nel ghiaccio . 

SALTO DELL’ IMMERSIONE è quel primo 
balzo , che li vede fare all’ acqua in quel che la_> 
palla tocca il ghiaccio . Quello ( come per 1’ elpe- • ! «- 
rienze , che verranno appretto fi farà manifello ) 
non procede da alcuna alterazione intrinlèca del | rimrt B*[ce~> 
acqua , ma da cagioni eftrinfeche dol vafo . Di qUI Mlf 
è , che alle volte filaria qualche poco , onde porta ** “ vm ' 
qualche varietà nell’ altre mutazioni , per le quali 
palTa il liquore prima d’ agghiacciarli . Ma corno 
quello che tutto infieme è pochilsimo , pochilsimo 
ancora é il fuo fuario , e minimo quello , eh’ egli 
opera nel rellante delle fufleguenti alterazioni . 

ABBASSAMENTO denota il grado , al qua-’ 
le dopo il fuddetto falto dell’ immerlione lì ridu- 
ce 1’ acqua nel cominciare a pigliare il freddo . 

QV1ETE è il grado , nel quale fi trattien 1’ ac- 
qua per qualche tempo , feguito 1’ abbaiamento , 
fenz’ alcun fegno apparente di moto . 
SOLLEVAMENTO è parimente il grado , al 

V quale 
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ui- iNToii- quale dall’ infimo punto dell’ abbaiamento per via 
CHI ACCIA- di rarefazione fi conduce 1’ acqua con moto tardig- 
li mo , ed apparentemente equabile , in tutto fimile 
al primo , col quale va riftrignendofi . 

SALTO DELL’ AGGHIACCIAMENTO di- 

fegna il grado , al quale viene (cagliata 1’ acqua-, 
con mafsima velocità nel punto dell’ agghiacciarli . 
CenrinMMgja . Si difie , che dopo quefta fuga T acqua non fi pa- 

s r or € forfait ra in vn fubito , ma feguita a folleuarfi con vn moto 
f MfjhuKtia- anch’ egli aliai veloce , benché meno incomparabil- 
7 nZ. “ ‘ mente di quello , che lo precede . Di quello Era* 
Icico di moto non s’ è tenuto alcun conto , non de- 
riuando egli da altro che dal profeguimento della-, 
rarefazione del gielo già fatto , o per meglio diro 
del ghiaccio abbozzato dentro la palla , di man’ in 
mano eh’ ei va indurandoli dopo la furia di quel 
primo impeto . Si è chiamato gielo , e abbozzamen- 
to di ghiaccio , elfendo egli ( come abbiamo rico- 
nofeiuto a romper le palle ) da principio aliai te- 
Ì 7 it',! iti nero > e finale a l lorbetto quand’ è vn po’ troppo 
ferrato , poiché non è altro in fuftanza che il pri- 
i mo fermarli de’ liquori. Quindi auuiene , che que- 
mtr.n nen ? Ila maniera d’ agghiacciamenti non chiarifce quanta 
Z/Za‘Ju. fia l* vi ti ma rarefazione de’ fluidi fortemente agghiac- 
ciati , non potendoli , per faluar la palla dal rom- 
r* i liguri frt perfi , lafciar eh’ e’ s’ agghiaccino interamente , e che 
r -j ghiaccio fatto acquifti la fua intera durezza . 
Trrmtrmttre , Diremo ancora , come per vlare tutta la pofsibil 

fuM-'ifr diligenza aueremmo voluto in cialcuno agghiaccia- 
mento il rilcontro del termometro , e dell’ oriuolo 
empierne. col pendolo , a fine di veder col termometro , con_> 
quali gradi di freddezza , e con l’ oriuolo, in che tem- 
pi accadellè a’ liquori cialcuna delle lòpraddette alte- 
razioni ; fu perciò nella freisa cantinetta tenuto a_> 
canto alla palla vn termometro di 400 gradi : ma 
dall’ auer trouato grandifsime dilconuenienze , fi nc’ 

gradi 
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tsp- i>non.- gradi del fredda moftrati dal termometro, fi negli 
GHIACCIA"* frazzi orari dati dalle vibrazioni del pendolo , ci ac- 
MiNT1 ' corgemmo , che V impofsibilità d’ applicar femore , 
tanto alla palla , quanto al termometro le medefi- 
‘,'ld me circoftanze di ghiaccio , e di freddo per 1 irre- 
; golarità de pezzi del medefimo ghiaccio , e per la 

varia dofe del fale , impofsibile a diftribuirfi fempre 
Egualmente nello Hello modo, auerebbe fempre tor- 
ta vana ogni noftra diligenza . E la ragione fi e , 
perchè trattandofi d’ auer ad agghiacciar’ artifizial- 
mente vn liquore vuol’ effer neue , o ghiaccio , 
i quali per triti , e pelli eh’ e fieno , e ridotti , per 
cosi dire , in poluere , com’ egli anno il fale fi muran 
fubito infieme , e s* indurano come fafso , onde non 
è pofsibile dillribuirgli , ne a via , ne a verfo dintor- 
no a’ corpi de vafi , ne afsicurarfi , che gh falcino 
vgualmente per ogni parte . Pure , a fine d’ abbon- 
dare , li mette 1’ vn’ , e 1’ altro nelle tauole , cioè 1 
gradi del termometro , e le vibrazioni del pendolo , 
lafciando al difereto giudizio di chi legge il valerli 
col douuto riguardo di tali notizie . 

PRIMO AGGHIACCIAMENTO 


Dell* acqua di fonto . 


Gridi del vtfe . Differente . Gridi elei terne. Differ. V léne.. Diffet. 


Statò naturale 
Salto dell’ immerf: 
i>r m a ^ Abbuiamento 

<4* { 

•43 -r- \ 

420 1 

* rr-j 

1 ** "ve 

*39 ! 

•33 1 

69 ■ 

* 6 
\ *4 

Inno, ouUhUi aiuwiuu 

Quiete 

120 l 

' i° 7 

49 

f 20 
\ 16 

Sollcuamento 

130 \ 

1 }5 ( 

33 


Salto dell’ agghiac. 

166 * 

3° > 

' 33 : 



»3 

»5S 

33° 

461 


{• 33° 
\ 4«* 



E' da Papere * che delle vibrazioni notate in_> 
quello , e ne’ quattro feguenti agghiacciamenti n’ 
andauano 65 ai minuto. 


SECONDO 
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SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

Della llels’ acqua_> . 

Cr*di del va fi . Differente .Gradi del terni. Differ. Vibrar,. Differ. 

3ÌUÌ 


*SP: intoh.- 
KO AGU AG- 
GHIACCIA- 
MENTI • 


Stato naturai^ 
Salto dell’ immerf. 
Abbanamcnto 


Quiete n 9-7- L , j 

Solleuamcnto 13 1 \ ‘ / 

Salto dcll’agghiac. 170 / ^ V 



TERZO AGGHIACCIAMENTO 


Della medefima_). 


Gradi del va fi. Differente .Gradi del term. Differ. Vibra £ Differ. 


Stato naturale 143 
Salto dell’ immerf. 145 
Abbattimento 119 
Quiete 1 19 

Solleuamento 1 19 
Salto dell’ agghiac, 169 



Da quelli tre elèmpi dell’ agghiacciamento d’ vna enzima m 
medefim’ acqua li può vedere , che fé bene lo Ha- aJZ'Z'It 
to naturale dell’ acqua non fu tutt’ a tre le volto 
allo Hello grado a capello , a cagione della fua di- 
uerfa temperie alterata da vna volta a vn’ altra da 
accidenti ellrinfechi di calore , è di freddo , ondo "• 
tutte 1’ altre alterazioni dell’ acqua non olferuarono 
così precilamente i loro gradi , contuttociò facendoli 
nel fecondo ,a e nel terzo agghiacciamento la ri- 
duzione dello llàto naturale a gradi 42. , e così 
ritirando indietro col medefim,’ ordine tutti gli altri 
liuelli , li vedrà , eh’ egli fuariano da’ gradi oller- 
uati nel primo agghiacciamento con differenze mi- 
nime , e quali inofleruabili . 


PRIMO 


B«p: INTOR- 
NO AGLI AG» 
GHIACCIA- 
MOTI 


CL Vili. 

H PRIMO AGGHIACCIAMENTO 


Dell’ acqua di fiori di mortella ftillati 
in piombo . 


jigtùmit. Stato naturale 143- 
Salto dell’imracrf. 147 
Abbaiamento io 9 
Quiete «09 

Sollcuamento «*J 
Salto dell' agghiac. 230 


U. 
trim». 


Gridi del vafo . Differenze .Gridi dtlttrm. Differ. Viirtz. Differ. 

1 ?T 

I 


1 6 
lioj 


«4 1 — f. 8-i--) 

«33 \ o, ? 3« 

49 — r* 7 S lj f 

*5-7- ! ! ?2J 

*J-T- C C 


3« 

3x6 

40 

538 


SECONDO AGGHIACCIAMENTO 
Della ftefs’ acqua_j . 

Gridi del vif» . Differente. Gridi delterm. Differ. VtbrH^ Differ. 


rami..- 


Stato naturale 
Salto deU'imracrf. 
Abbaflamento 
Quiete 
Sollcuamento 
Salto dell' agghiac. 


146 

149 

108 


(■ 3 -7- 1 141 


108 l ,8-^} 3 l ~r* nJ--} J' 8 f 

* 1 sii- H 


ii 

9 <S 


18 

460 


18 

44* 

5» 

809 


Nell’ efperienze de’ feguenti agghiacciaménti fi mu- 
tò oriuolo , pigliandofene vno , del quale andauano 
-per appunto 60 vibrazioni al minuto primo. 

PRIMO AGGHIACCIAMENTO 
Dell’ acquarofa ftillata in piombo . 

Cndi del vift\ Differenze Gridi delterm. Differ. riknz. Differ. 


20 

33* 

3 8 

35* 


SECONDO 


JfnbÌMffiM* 

Salto naturale 

140 — | — ; 

2 * — 

mthté dritte - 

Salto dell' immerf. 

143 

*7 

lUB’tf*. 

Pt.hh, 

Abbaiamento 

1 itf 

Stato di quiete 

i.tf 

1 « « — 7 — 


Sollcuamento 

«*7 

1 «7 


Salto dell' agghiac. 

194 


\ *4* | 

•A 

— 

/ .38 

88 ; 

20 

C J° 

35* 

3 41S 

4 

’ 20 

1 389 

1 *<5 


745 

C ** 

l 
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SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

Della ftefs’ acqua_> , 

Gridi del vifo . Di ferente. Gridi ddtcrm. Difcr. Flint. Difcr, 

'40-f-t , 

14*— j- \ 

«•5-4- ) !L 


Sip: INTOR- 
NO AGLI AG- 
GHIACCIA-- 
MENTI. 


Stato naturale 
Salto dcU’immcrf. 
Abbinamento 
Quiete 
Soilcuamento 


1 . 5 -r f . i —a- J 29 - 7 - 
«*7 \ 67 I > 8 - 4 - 



Salto dell’ agghiac. 194 -j 7 

PRIMO AGGHIACCIAMENTO 

Dell acqua di fior d aranci ilillata in piombo , 

Gridi drivi /, , Differente . Gridi del tcrm. Difcr. Flint. Difcr. 

i 

i 


Stato naturale 
Salto delTimmcrf. 
Abbaiamento 
Quiete 

Solleuamunto . - / 
Salto dell’ agghiac. *50 


* J 7 

1 1 1 
in 
127 


1 *4 

• 3 207 mmttdtlt' «r» 

1 ^ 


Ó 4 Fri»: 

5°5 


, Dalle tauole de’ fecondi agghiacciamenti di tutti 
1 lopraddetti liquori li può raccorre in quanto piu 
lungo tempo s’ agghiaccino la feconda volta della.! 
prima . Noi auendo fatta quell’ ofleruazione ci vo- 
lemmo chiarire fè ciò deriua/le da cagione intrinfe- 
ca de liquori dopo riceuuto il primo agghiacciamen- 
to , o eftrinfèca del ghiaccio dopo panata quell’ ac- 
cefsione di freddo recatagli dal fale . Onde votata 
la cantinetta , e rimelloui nuouo ghiaccio con fàle 
fi fece il 


Stcmdt *f. 

to d&' liguri 
firn urd t dii 
frimo . 


SECONDO 
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ITO IN TOM 
NO AGLI AG 1 * 
GHIACCIA»-» 
MESTI • 


Strendt 


SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

Della ftefs acquai . 

Crudi dclvaji. Difftrtnu . Crtdidtl lerm, Difftr. yitrt^. Vifftr. 

Stato naturale *37 — r- f * _i_3 *4* fa» ~ f 

Salto dell’ immerf. 140 \ ,g_L / 1,0 } 74 i ,Z 3 

Abbaiamento ‘ f 4« ) , \ \ 6 * / 

Quiete «»*-*-{■ u_i_ •} 44 _ f C 

Sollcuamcnto 
Salto dell’ agghìac 



Tanto che la differenza del tempo dalla prima 
alla feconda volta non fi debbe attribuire a i liquo- 
ri , ma bensì al ghiaccio , il quale per auer fatto 
#5&'dimolt’ acqua, e forfè per efler illanguidita . quell 
energia di freddo , che gli vien dal fale , ha bijogno 
di piu lungo tempo per operare . E che fia ’1 ve- 
ro , tutta la differenza dal primo al fecondo ag- 
ghiacciamento dell* acqualanfa batte in vn folo mi- 
nuto primo > c 4-6 fecondi , doue a non mutare il 
ghiaccio è talora arriuata a '7 "29 , e a '13 "io , 
come dal primo al fecondo agghiacciamento dell 
acquarola , e dal primo al terzo dell acqua di 
fonte fi può vedere . Che poi anche la piccolaj 
differenza di '1 trouata nel fecondo agghiac- 

- ciamento dell’ acqualanfa foibe mera accidentale , e 
non deriuata da alcuna renitenza a nuoua congela- 
zione , acqui fiata nella prima dalla medefim’ acqua, 
lo chiarifcc apertamente il fecondo agghiacciamento 
dell’ acqua di frauolc , al quale effendofi parimente 
rinnuouato il ghiaccio fi compie in 3 1 5 

del primo . 


•or 




PRIMO 
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PRIMO AGGHIACCIAMENTO 

Dell’acqua di frauole ftillate a bagno. 

Gridi delvif». Differente. Gridi dtlttrm. Differ. Vibra.. Differ. 


ElP: INTOR- 
NO AGLI AG" 

GHIACCIA— 

MINTI. 


Stato naturale 
Salto dcll’immerf. 
AbbalTamcnto 
Quiete 

Sollcuamcnto 


Salto dell’ agghiac. 1 1 j 



»} 
8 3 


ì i 3° 

f 43 J 


, «. i 4 °; 

hHm 

SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

Della ilefi’ acqua . 


digghieUti*» 
mtntoitll'ru- 
f»»4 di fr*. 
MoUflilbutm 


Gndi del vtfi. Differenze. Gradi del term. Differ. Vibra. Differ. 

) 



Stato naturale 
Salto deU’immcrf. 
Abbaiamento 
Quiete 
Sollcuainento 
Salto dcli’agghiac. 


Auuertafì , che il làlto dell’agghiacciamento è più, rmk,i M 
o meno alto , come anche piu , o men veloce in di- 
uerfi fluidi : e pare , che in quelli che fi congelan piu 
forte fia piu alto , e piu veloce ancora . 

AGGHIACCIAMENTO 

Dell’ acqua di cannella ftillatà l 


Gridi del vtfi. Differenze. Cndidelterm. Differ. Vibra.. Differ. 


Stato naturale 
Salto dcll’immerf. 
Abbaiamento 
Quiete 
Sollcuamcnto 



45 ) 6 * f 38o 

Ì 7 t” ìV>°oi 


Agghiaici*- 

*3 menu 

, . 247 <j** di €*%• 

380 ^ ( j Q tuUifilUu. 


JOO 


Arriuata 1’ acqua con quel tardifsimo moto, con_. 

X cui 
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f.$p: imtor- cui era follcuata dopo lo ftato di quiete a gradi 
CHIACCIA-- J 20 4- , in cambio di fpiccare il falto non fece al- 

MtNT, ‘ tro che metterli a vn tratto ad vn’ altro moto al- 
quanto piu veloce , il che auendo noi veduto , ca- 
«animo l’ubito la palla del ghiaccio , e trouammo 
r acqua rapprefa in vn gielo così gentile , che ap- 
pena veduta l’aria fu {brutto. # 

C bis tei srti • E da notarfi', che di quelli ghiacci artihziali al- 

tri nalcon piu tener. , come quello dell’ acqua di can- 
tST'*' nella , e quello dell’ acquarofa , altri piu duri , come 
quelli dell’ acque di fior d’ aranci, e di fiori di mor- 
tella , le quali finora ci pare , che piu d’ ogn’ al- 
tro liquore nel primo iltantaneo agghiacciamento 
s indurino. 

NW Si tralalcia la replica di quello , e de leguenti 
agghiacciamenti , ellendofi potuta vedere a ballan- 
;r;£:r Z a la corrilpondenza tra quelli di ciafcun liquore ne- 
gli efempi addotti. 

agghiacciamento 

Dell’ acqua di neue llrutta_j . 

Gridi del vì/o. DifftrtHU. Gridi Jtlttrm. Differ. Viirtz.. Differ. 


Jfghisecis*. 
nuntu 
qmm di 
fìnti ts. 


Stato naturale 


a— *- . 

J > 4 « 1 

. 9 

\ 

Salto del" immerf. 

•3 9 \ 

28 * j 

> 3 * \ 

1 80 

/ *7 

Abbaiamento 


w { 

r 5 * 

! 4 

f 345 

Quiete 

Sollcuamcnto 

1,1 , [ 
x — j — V 

J-r • 

^ 48 i 

1 40 1 

L S 

) 377 


v «r- « E quiui prefo alquanto d’ acceleramento , benché 
TZplP- lentifsimo in comparazione di quello , che pigliano 
’TrpZ gli altri fluidi nel punto dell’ agghiacciare , incomin- 
pPt ciò a congelarli rafente il vetro , e fuccefsiuamente 
f *’ r " nelle parti piu ellerne , rappigliandofi di man iru 
mano fin al centro del vaio lempre con 1 iftellij 
lentezza di rarefazione , e sì di moto nel liuello fu- 
periore . Quello gielo non era punto vguale , come 
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gli altri, ma interrotto, e razzato di vene di/òrdi- «Ton- 
nate , c intrecciami/! per ogni ver fo -, Replicata/! la GHIACCIA*- 
feconda efperienza tornò a capello come la prima, 
e ritornatafi a fare con 1’ iftefs’ acqua , dopo di auer 
bollito , non vi trouammo gran differenza. 

AGGHIACCIAMENTO 

Dell’ acqua della Ficoncella. 


Gradi del vafi. Differente. Vibrar.. Differ. 


Stato naturale 98 

Salto dell' immerf. 100 
Abbaiamento 71 

Quiete 71 

Sollcuamento 83 


Salto dell’agghiacc. a 00 


\ > 




»9 
2 69 
7S 
453 


mento dell* 
nefm ndtllfu» 
frenuli» . 


AGGHIACCIAMENTO 


Del vin roflo di Chianti . 


Gradi del vafi. Differenza. Gradi del term. Differ. Vibrar.. Differ. 


Stato naturale 

141 

Salto dell’ immerf. 

*43 

Abbaiamento 

77 

Quiete 

77 

Sollcuamento 

81 


\ i4< 

f % 

♦ \ 3 


2 

*5-7- 



J libine c in- 
J 5 mente dii vin 
585 refi diCbim* 

95 **' 

340 


Da gradi 8 1 -4— s’ accelerò /èn/ibilmente il moto 
del fuo liuello , agghiacciando/i a poco a poco nel 
vaiò fenza fare altro moto. 

AGGHIACCIAMENTO 

Del mofcadello bianco . 


Gradi del vafi. Differente. Gradi del lerm. Differ. vibrar.. Differ. 


Stato naturale 
Salto deli’ immerf. 
Abbaiamento 


■40 

> 4 * 

77 


-i * I 


’3 9 
* 3 * 
*4 


f 7 ] ~ (■ 16 À u ki ‘" ; ‘- 

\ o fi 6 \ . mnl.Ailm- 

j ,o8 [ 66o ] tf 44 finMUUm- 


Arriuato 
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Es^ikto*- Arriuato quiui fenza punto fermarli cominciò a., 
CHi ACCIA— rifalirc con moro alquanto piu veloce di quello , con 
cui s’ è già piu volte detto folleuarfi quei liquori , 
che agghiacciandoli in ìftantc (piccano altifsimo il 
uTj^t fecondo falto . Cauato dal ghiaccio fi trouo c’ auea 
com i nc j ato a velare nelle parti piu efterne. 

AGGHIACCIAMENTO 

Dell’ aceto bianco . 

Gridi del vi/t. Differente. Ondi dellcrm. Differ. Vibriti Differ. 

... 1 

5 

\ 


Stato naturale 

141 

y 2 


140 

Salto dell' immerf. 

■45 

\ 68 

>34 

Abbaiamento 

75 

/ ^ 


*4 

Sollcuamento 

7 9 

[•94 


>9 

Salto dcll’agghiacc. 

*73 

>9 


f ' 4 

\ I * o 


ri | 


" { 7*4 
• <75 ) 44 ° 


netftu 
Vini » 


sm, n Con minor velocità che non fanno 1 ’ acque , o 
aflai maggiore di quella, onde fall il mofcadello > 
r acqua di cannella , e 1’ aceto non diftillato . 

AGGHIACCIAMENTO 

i \ . -io 

Dell’ agro di limono . 

Gridi del vtfi. Differenze. Gridi del lerm. Differ. 
f * * 43 I 9 


jigUuiim Stato naturale >4* 

mmmtitU'mn. SjItO dell* immCff. 144 

P ti.tmtm. Abbaiamento 84 


Arriuato a gradi 84 cominciò a rifalire con mo- 
to lentifsimo agghiacciandoft a poco a poco. 


.iwfUH AVj-'.v .t jtui.’.. .V cVj.v .1 t '.'.i. . 


Si 

t-b* i 




vai/ + 


+$* , 
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f- ^ 

si t v r 


s 
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AGGHIAC- 
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AGGHIACCIAMENTO zSB 

MENTI. 

Dello fpirito di vetriolo. 


Crédi del vtfi. Differew^e. Crédi del term. 


Stato naturale 
Salto dell’ immerf. 
Abbaiamento 


» 4 o-t- f. 

142 \ * 

90 I *» 


140—7- } 



Dijpr, Vibr*x. % Differ. 



420 


I 5 mtm» dttu 

1 4°5 


Non fi fermò punto , ma condottoli con 1’ abbaf- £ J ‘ pT "' 
famento a gradi 90 cominciò a rifalire con moto 
lenti fiimo , ed vmforme , agghiacciandofi ncU'ilte/lo 
tempo a luogo a luogo in diuerfi piani , come fi ve- 
de fare all’ acqua naturale , melfa in vali di vetro ad 
agghiacciare al fereno. 


AGGHIACCIAMENTO 


Dell’Olio. 

Crédi del Véfi, Differente. 

Stato naturale ,40 t g >«*.w 

salto dell immcri. 122 \ m,nt * 

Abbaiamento — — ■} 

Si ridufie tutto nel corpo della palla , doue fi Oli # fi rmp pi. 
congelò fenza vna minima rarefazione . Quindi è 
forle , che 1 ’ olio agghiacciato va a fondo nell’ olio u 
fluido , doue tutti gli altri ghiacci fatti per rarefa- 2‘t^Z 
zione galleggiano ne’ fluidi loro. X 7 *£d“ 

L’ acquarzente fi condenfa marauigliolàmento Atqmmum 
per freddo , ma poi non fi rarefi» , ne s’ asghiac 
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esperienze 


AL GHIACCIO NATVRALE- 


NCOR.CHE i ghiac- 
.ci , de’ quali abbiamo 
trattato finora fiano 
fiati chiamati da noi 
col nome d’ artifiziali , 
quefto non toglie eh’ e’ 
non fieno lauorati an- 
ch’ eglino dalla Natu- 
ra totalmente di lua_> 
mano . Ora lauoran- 
done ella medefima con 
altra maeftria , e per auuentura col femplice in- 
grediente dell’ aria , volemmo vedere fé riufeendo- 
ne 1’ effetto medefimo con diuerfi mezzi , fi rico- 
nolcefle qualche varietà nel progreflo dell’ opera- 
zione . E già che aueuamo le mani in quella ma- 
teria 
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tcria proccurammo di trarne qualch’ altra notizia , 
come fi vedrà dal feguentc racconto. 

PRIMA ESPERIENZA- 

S * E* già detto nelle precedenti efperienze , che 
i ghiacci artifiziali nell’ accennata lorta di vali 
nafcono da principio affai teneri , particolarmente-* 
in comparazione di quelli , che fi fanno all’ ario 
d’ inuerno , i quali benché non fi fermino con tan- 
ta velocità cominciando da vn fottilifsimo velo , c 
da vene capillari , e inuifibili , nondimeno quello 
vene , e quei veli , toltane la fragilità. , che vieio 
loro dall’ edrema fottigliezza fon di materia piu 
dura , e per cosi dire , d’ vn ghiaccio piu cridalli- 
no , ed afeiutto . E bene ammirabile drauaganza 
quella , che per molt’ anni abbiamo veduta nell’ ofi 
féruazione de’ naturali agghiacciamenti; Poiché mef- 
fa dell’ acqua attinta da vna defsa fonte in diuerfi 
vafi , come di terra , di metalli , e di vetro : irò 
bicchieri cupi , ed in tazze fparfe : altri feemr , altri 
colmi : altri chiufi , altri aperti : come anche in va- 
rie maniere di guadade , e di bocce : quali turate 
femplicemente col cotone , e quali figillate allo 
fiamma : tutti nello ftefio luogo al fèreno , anzi ac- 
collati 1’ vn’ all’ altro fopra vna della. tauola : quan- 
do s’ e agghiacciata prima la poc’ acqua della mol- 
ta , quando la molta prima della poca , e cosi nel 
rimanente , fenz’ alcun riguardo alla forma , o allo 
pienezza de vafi . Quanto alla materia ci par di 
poter dire afleuerantemente , che la terra fa piu 
predo de’ metalli , c del vetro . Del redo mun’ al- 
tra cola abbiamo ritrouato cosi codante , come lo 
perpetua irregolarità di tutti gli accidenti ; e fra 1’ al- 
tre vi fono dati di quei vafi , che allato a quelli , 
che anno agghiacciato in capo a vn’ ora fono dati 
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tutta la notte quant’ eli’ è lunga lènza ne pure in- Esperienze 
cominciare a far velo. Di piu, o a Tramontana, O GHIACCIO 
a Mezzogiorno , o a Leuante , o a Ponente che lo 
ftclTo alìortimento di vafi nella ftefla notte fia Ila- 
to pollo , da per tutto fi fono oflèruate le mede- 'Z74‘, 
lime ftrauaganze , e cosi bene fono fiati alle voi- 
te i primi a gelare i vafi volti a Mezzogiorno , co- ,7^"""' 
me quelli die ftauano a Tramontana , benché il 
freddo a noi venga d’ ordinario da quella parto, 
e cosi quei di Leuante , come quei ai Ponente fi 
fon vinti tra loro , ed anno vinti quei di Tramon- 
tana , e di Mezzogiorno , e fono fiati vinti da efsi , Ordini dtll» 
L’ ordine poi di quelli agghiacciamenti è bellifsimo. 
Comincia 1’ acqua di (opra a rappigliarli in giro , e 
da quel primo naftro di gielo, che ricorre la circon- 
ferenza del vaiò comincia a mandare verfo le parti 
del mezzo alcuni fottilifsimi fili , dopo i quali no 
manda per tutta la fua profondità , e quelli indi- 
ftintamente per ogni verfo . A poco a poco fi veg- 
gono i fuddetti fili come fohiacciarfi , rimanendo pe- 
rò piu grofsi da vna parte , e piu acuti , e taglien- 
ti dall’ altra, a foggia di coltelli , dalle coltole de’ 
quali cominciano a Icappar fuori altri fili fottilifsi- 
mi , ma fitti , e fpelsi a guifa della piuma, o delle 
foglie della palma , e quelli a quel primo ordito 
fanno per modo di dire vn ripieno foompigliato , e 
confuto , finche crelcendo per ogni parte il lauoro 
fi va compiendo la tela col totale agghiacciamento 
dell’ acqua . La fuperficie poi di ella fi vede tutta 
graffiata in varie diritture , com’ vn criftallo inta- 
gliato a bulino finifsimo . Da principio la fuperfi- Super fiat fi*. 
eie di tutti - quelli ghiacci apparilce piana , benché"* ^ 
da vltimo quando fi perfeziona 1’ agghiacciamento 
di tutta 1’ acqua diuenti colma , fenza però ritene- 
re alcuna figura regolare . Quell’ effetto fece fou-'-‘K'«’ 
uenire a qualcuno della prima efperienza regiftrata mtfUsgbim. 

Y lòtto 


rinrntnri t 
rifiutili 


CLXX. 

FjMlUtNXt fotto il titolo desìi artifiziali agghiacciamenti , nella 
GHIACCIO quale quel fecondo coperchio del vaio d’ argento fi 
l CO ppi at o , e tutto ricoperto d’ vna fottilc sfo- 
glia di ghiaccio formatafi dell’ acqua venuta fuori 
per la crepatura nell’ iftantc dell’ agghiacciamento. 
ut****- Ora nello fleffo modo vogliono dire , che quella.» 
“l'ZX prima crofta , che fi fa della fuperficie dell’ acqua, 
figliando piu di qualfiuoglia coperchio co’ dintorni 
del vafo , 1’ acqua che le riman lòtto quando fi 
vuol’ agghiacciare non aucndo campo doue rarefarli 
rompa dou’ ella può , e trouando per lo piu me^ 
no refiften 2 a nel ghiaccio che ne’ lati del vaf</ v* 
inondi lopra , e fi raguni piu in vna parte che in 
vn’ altra fecondo 1’ inclinazione de’ piani , ne’ quali 
fi fende quel primo fmalto nello fcoppiare ; cho 
quiui poi in progrello di tempo agghiacciandofi an- 
ch’ ella venga a formare quel po’ di rialto , che s’ e 
detto di lopra . E' anche fiato delle volte , eh’ eli’ 
à rotto i vafi , il che ( fecondo loro ) c potuto af- 
fai verifimilmente accadere perchè 1’ acqua del fon- 
do abbia penato tanto ad agghiacciarfi , che la cro- 
lla di lopra fi fia talmente ìngrolfata , che fia di- 
utìnuto piu facile il romper’ il vafo che ’l coperchio. 
Ma di quelle cole non è polsibile il darne regola, 
potendoli dare infiniti cafi , pe’ quali , o feoppi lòlo 
il vaiò ì o lòlo il coperchio, o prima 1’ vno , e poi 
m- V altro , o T vn’ , e 1’ altro infieme , fecondo che_> 
portano gli accidenti efterni dell’ aria , e del fred- 
:%,1£ do , dèlia calma dell’ aria , o de’ venti , 1’ vguagljan- 
za , o la difformità della refiftenza de’ vafi , o l’ in- 
terna difpofizione de’ medefimi liquori . 

Auanti d’ vfeire di quello difeorfo non è da ta- 
cerli vna bagattella ofleruata quell’ anno , che per 
Ctmfrn w*»* bagattella che fia non lafeia di far qualche giuoco 
7 m *“■!*. all’ opinion di coftoro . In vn bicchiere pollo la^ 
fera al fereno trouammo la mattina, che tutta l’ac- 
qua 
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*3 u: * ^ c *”a «^Sghiacciata-, e in 1 u la patte piti rileua- 
ta della Tua luperficie auetia vna punta di ghiaccio 
alta vn dito , come vna fcheggia di criftal di myn- 
tc aguzza, e lottile. Quella veri Umilmente non fu 
altro ché l’acqua venuta fuori fu la prima eretta nell’ 
agghiacciamento del bicchiere , e quiui rimafta pre- 
te tra eflà erotta , e quel primo velo , che di lei 
fece il freddo nel cominciare ad agghiacciarla : il 
qual velo poi rompendo con ìmpeto , e in vicini/si— 
ma difpofìzione a riceuer 1’ agghiacciamento , vici- 
na in zampillo nella freddifsim’ aria gelò in quell' 
ittante fènz auer tempo di ricadere . 

SECONDA ESPERIENZA- 

A BBIAMO anche prouato ad agghiacciar 1’ ac- 
qua nel voto latto con T argentouiuo : e per 
farne paragone con quello fatto nell’ aria mettemmo 
dell’ acqua in vn vafo fimile a quel del voto. La- 
Iciatigli cosi per tutta la notte, trouammo la matti- 
na tuct’ a due 1 acque agghiacciate : con quefta dif- 
ferenza pero , che il ghiaccio fatto nel voto ci par- 
ue piu vguale , e piu duro , c men trafparente , o 
meno porofo dell’ altro ; ed efaminandofì qual de* 
due folle piu graue in ifpecie il trouò eflere quel 
i del voto . Il modo di chiarircene fu col metter 
due pezzetti de’ due ghiacci torniti a lòggia di ci- 
lindro , e di mole profsimamente vguale nell’ ac- 
quarzente , fu la quale infondendo vin rotto , vedem- 
mo il ghiaccio fatto nell’ aria folleuarfì dal fondo 
prima di quel del voto , e folleuato eh’ e’ fu , galleg- 
giò fempre piu leggiero , e piu fnello , fecondo che 
il vino n’ inghiottiua affai meno dell’ altro . 


vjut- w A ■jn‘«-s*r>i{qi!‘o£r i -A pprt$ r 

Y 2 TERZA 
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Fskcriekzi 
INTORNO AL 
GHIACCIO 
NATVRALE. 


/l •hiatus-. 
Ht.ntìdtli'mt- 

•jma nararaj» 
(t Alata . 


Bi 'latrimi 

dii Jttofh tat- 
ti» . 


a* a di mar » . 


tra ’l ghiaino 
dt!l‘ arqm*-> 
marma , » ’l 
fkiatti»»rii* 

aari». 


TERZA ESPERIENZA 

A VENDO noi mette ad agghiacciare in diuerfc 
caraffe dell’ acqua naturale ftillata , in tutto 
abbiamo trouato , eh’ ella s’ agghiaccia piu limpida, 
e piu trafparente dell’ acqua ordinaria . Solamente 
nel mezzo fa quant’ è vna nocciuola d’ vn ghiaccio 
piu opaco , e piu biancheggiante del rimanento , 
dintorno al quale fcappano per ogni verfo come tan- 
te rette d’ vn ghiaccio della medefima qualità . In 
lèmma , per darne vna perfettifsima ttrailitudine , pa- 
reua in ciafcuna caraffa vn riccio di caftagno diac- 
ciato in vn pezzo di criftal di monte , in quella gui- 
tti che fi veggon talora ri matte prette nell’ ambra.» 
gialla , o Molche , o Lombrichi , o Farlàlle , o nel 
criftallo medefimo de’ fili d’ erba , o di paglia , o 
altre materie , 

Q V ART A ESPERIENZA- 

P ER veder l’ agghiacciamento dell’ acqua di mare 
mettemmo vna ttera due bicchieri pieni di effx 
al fereno , in vn tempo , che il termometro di 50 
gradi era a 9 . In capo a vn’ ora trouammo , che 
vno di ettsi , che fu il piu (cerno , auea cominciato 
a diacciare , ma con modo alquanto differente da.» 
quel dell’ acqua ordinaria , mentre in etto pare- 
ua , che lotterò fiate mette in gran copia (tagliuole 
di talco ttottilittsimamente (minuzzato . Quelle to- 
glieuano la trafparenza all’ acqua , e le dauano vna 
debolittsima confidenza qual’ à il ttorbetto , che fi 
piglia in gielo la ftate , allorché mancandogli efte- 
riormente la neue fi va ttruggendo . Di li a poco 
tornatoli ad otteruare fi trouò alquanto piu fermo , 
(econdo che la moltiplicazione delle fcagìiuole auea 
. v «1 > - diminuite 
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diminuite le pam fluide dell acqua « La mattina era 
ancor piu duro , benché non arriualfe a vn pezzo ™*~o AL 
alla durezza del ghiaccio ordinario , mentre per ogni * ATnAlx - 
poco che s’agitaflc Ce n’andaua in acqua. La figu- 
ra delle fcaglie era lunghetta , e pochifsimo larga , 
e tra elle v’ erano tuttauia dimoltifsime parti fluide: 
quindi la mafia era affatto diftaccata dal vaio gi- 
randofi in eflo liberamente . La fuperficie era pia- 
na lenza alcuna prominenza , e in lomma tutta Ia_» 
diuerfità confifteua in vn’ orditura piu rada , ed in 
vn ripieno affai piu fine che non è quello del 
ghiaccia ordinario. 


0 VINTA ESPERIENZA 


E trita notizia quella , che il ghiaccio non ado- 
pera piu efficacemente con la fua freddezza che 
fparfo di qualche /ale . Intorno a ciò abbiamo di 1 
piu ofleruato , che l'opra ogn’ altro il fai' armonia- */•««*. 
co inuigorilce la fua virtù , mentre veduto abbiamo 
vguali quantità della medefim’ acqua , d’ vgual tem- 
perie , in vafi di vetro fimili di figura , capacità , e 
fottigliezza , circondati da vgual quantità di ghiac- 
cio poluerizzato , onde ne rimaneflèro falciati vgual- 
mente , afperfo il ghiaccio dell’ vno col fai’ armo- 
niaco, e l’altro con vgual quantità di lai nitro non 
eflerfi agghiacciate in vn medefimo tempo . Poiché 
quando vn termometro di ioo gradi immerlo nell’ 
acqua , che douea gelarli col nitro era a gradi 7 
-v-, vn’ altro fimile immerlò in quella del fai’ ar- *r, 
momaco , poltoui come 1 altro a g. 20 , era gia_j 
lòtto ai 5 , e 1’ acqua auea cominciato a velare { 

S’ è già detto in altre occafioni , che non lòia- A«ju*Ttnue 
mente i là li , ma 1’ acquarzente ancora à forza d’ */£%£ 
aiutar mirabilmente 1’ operazione del ghiaccio , la-> 
quale fe oltre all’ acquarzente s’ aggiugnerà di 1 il 


* 
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falc diuerrà efficaci fii ma . Anche il zucchero fa_> 
qualche cofa , ma non molto in comparazione del 
:r:^t fai comune , del fai nitro , e del fai’ armoniaco , 
che piu degli altri ci riefcono marauigliofi nell’ ope- 
ra c j c jj’ agghiacciare . 

SESTA ESPERIENZA- 

éi'm&'t, \ VT ESSO del ghiaccio in vafi di diuerfi metalli 
f triti mi- J\/J[ per vedere doue fi conferuafle piu , nulla fe 
C" l> " ' n ’ è cauato di certo. Pure fe s’ aiielle a dire così 
in digroflo quello, che parche rifiliti da vn gran nu- 
mero d’ olseruazioni fi direbbe , che afiaifsimo fi con- 
feriti nel piombo , aliai nello ftagno , poco nel ra- 
me , e nel ferro , meno nell’ oro , e nell’ argento 
bitttttZXA a meno ancora . Non è già per quello , che allo 
SS*/'"’ volte non fe ne fia andato prima quel dello ftagno, 
e del piombo che quel dell’ argento , e dell’ oro j 
però , come s’ è auuertito , non è da ftarléne molto 
a quell’ efperienza , la qual fi propone piu tofto per 
dar moti dò ad altri di ritentarla per vie piu ficuro 
che per dire alcuna cofa , della quale ci abbiano 
refi certi le noftre olTeruazioni . 

SETTIMA ESPERIENZA- 

O CRI VE il Gaflendo , ed è verifsimo , che vna 
hifi ra di ghiaccio fpruzzata per di lòpra abbon- 
dantemente di fale s’ attacca fortifsimo alla tauola_> 
doue pofa . Noi volemmo lare il medefimo col lai 
nitro , ma non ci riufeì di vedere alcun principio 
d’ attaccamento . Abbiamo bene oflèruato in quel- 
] c attaccate col fai comune , che riefie affai piu fa- 
’ZZ'mZ- die il diftaccarle lolleuandole perpendicolarmente^ 
dal piano orizzontale , o mettendole a leua corno 
fi fa d’ vn’ afte inchiodata per Sconficcarla che fpi- 

gnendole 


CLXXV. 

gnendole parallele al medefimo piano . Del refto 
1’ acqua , che per di lòtto ne cola è falata . La la- SEES* 
ftra dalla parte Hata di lòtto rimane opaca , ed " ATVRAU - 
oftufcata da vna nuuoletta bianca formata d’ innu- 
merabili particelle di fale minutamente Iciolte ; o 
fperandola all’ aria chiara apparilce fcabrofa , o 
con bel lauoro quali a punta di diamante vaga- 
mente intagliata j ond’ è limilifsima al criftallo di 
que’ bicchieri , che per 1’ artifiziofa fimilitudine eh’ 
egli anno col diacciti li chiamano volgarmente^ 
diacciati . 


OTTAVA ESPERIENZA- 

Q VELL’ appannamento, che fanno efteriormente 
i vetri ripieni d’ acqua fredda , o di ghiaccio 
alle volte vi li giela lòpra : e ciò accade 
quando il ghiaccio , o la neue contenuta in elsi 
vien’ alterata con acquarzente , o con la le . Allora 
parimente efalano vn fumo nebbiolo , ed vmido , 
che per lo piu apparilce deriuar dal fondo de’ va- 
li , di doue muoue vn lòffio d’ aura gelata , che_> 
oltre al riconolcerfi lenfibilmente ad apprellarui vna 
mano , apparilce anche piu manifefta dall’ agitazio- 
ne , che produce in vna fiammella di candela , che 
vi s’ accolli . 

Quella inedefima efperienza 1’ abbiamo replicata 
col metter’ il ghiaccio alperlò d acquarzente , e di 
fale in altri vali , fi di figura , come anche di mate- 
ria diuerfi, per olleruare fe quella, o auefta faccfle- 
ro alcuna diuerfità nel fumare j ed abbiamo vedu- 
to , che in quanto alla materia non fa vna minima 
variazione fiano le tazze , o di criftallo, o di terra, 
o di legno , o di metalli , o di gioie . In quanto 
alla figura è paruto a noi , che doue i bicchieri , 
ed ogni forta di vali raccolti cominciano fubito a_j 
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fumar di lotto , al contrario le tazze fparfe prima,, 
di fumar dal fondo fumino per qualche breue fpa- 
zio di tempo gagliardamente p Cr a U’ insù . 

In vna tazza d’ oro fparla olleruammo vn’ effet- 
to , che debb’ eflere vniuerfale in ogn’ altro vafo , 
benché in alcuni a cagione della figura fi rendaj 
meno ofieruabile. Quello fi è , che celiato il fumo, 
quella crolla di ghiaccio incominciò a piouere a_» 
ilio’ di ruggiada vn gielo finifsimo , come polue- 
rc di vetro pefto , e durò infinattanto che rilòluto 
il ghiaccio nella tazza , anche quel fottil panno elle- 
riormeqte gelato finì di liquefarli . 

Quel fumo , che fi dice leuarfi dal ghiaccio pa- 
re affai diuerfo da quello , che fi produce da alcu- 
na cofa, che arda 5 anzi egli è aliai fimile alla neb- 
bia mattutina , che fi lolleui . 

NONA ESPERIENZA- 

C I venne voglia di fperimentare fe vno fpecchio 
concauo efbollo ad vna malia di 500 libbre 
di ghiaccio faceflè alcun fenfibil ripercuotimento di 
freddo in vn gelofilsimo termometro di 400 gradi, 
collocato nel foco della fua sfera . La verità è , 
eh’ ei cominciò fubito a difeendere , ma per la vi- 
cinanza del ghiaccio rimaneua dubbio qual freddo 
maggiormente lo raflreddatte , o il diretto , o il ri- 
fletto . Quello fi tolfe via col coprir lo lpecchio , 
e ( qualunque fe ne folle la cagione ) certa cofa_> 
c , che 1’ acquarzente cominciò a rifalire immediata- 
mente. Con tutto ciò non ardiremmo affermar po- 
fitiuamente , che ciò non potette allora deriuare da 
altro che dalla mancanza del riuerbero dello fpec- 
chio , non auendone noi prefe tutte quelle ripro- 
ve , che farebbe bilognato per ben afsicurarfi dell’ 
cfperienia , 

ESPERIENZE 
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tniK-. m- contrario auuiene quando fi tuffano nell' acqua cal- 
i*vA».A-da , poiché i liuelli de’ luddetti liquori s’ abballano 
LA CAPACI" fenfibilmente , e quafi piglino vn tempo per fòlle- 
IiVvitbÓ uarfi , come chi vuole Spiccare vn lalto , fi veggon 
fubito rifalire al grado , eh’ egli occupauano prima.» 
d’ effere immerfi nell’ ambiente caldo , e fuccefsiua- 1 
mente feguitare a innalzarli , fecondo che il calor i 
conceputo feguita egli a rarificargli , allegargli , > 

Jd- in alto mandargli . Così per 1’ oppofito , folleuati 
fitr.i fuma- eh’ e fono in quel primo attuffamento nell* acquai : 
fredda, o nel ghiaccio , .non fedamente ritornano al 
grado dond’ e’ fi partirono , ma s’ abballano fotto 
di quello per molti gradi , finche , o dopo vna lun- 
ga {quitta, o< ^pza- guntp fertparfi v tutti- ( dall’ olio, 
«Liall’v àfcquairzebt<C3b fuon )-rifalgono fino a 4 ch^ eJ 
riceuano il potale ^agghiacciamento . Quello effetto 
veduto fece cader nell’ animo a qualcuno d’ appli- \ 
cargji Vr^i; tal cagióne , che pòi diuérfe efperienzo 
paru^ wr-cj^e ,mir^bjkneptc fauoriffero . Il penfiero 
‘I7j.1l ri- fu , che r apparenza di que* Tubiti mouimenti nell’ 
ZlXZZi, acqua , e negli altri flùidi hbnderiui da alcuna in- 
trinfeca alterazione di raro , o di dentò operata in 
*• quel punto nella loro naturai temperie dall’ oppu- , 
gnamento delle qualità contrarie dell’ ambiente elter- , 
no , il che col famulo vocabolo d’ Antipariftafi al- 
cuni fpiegano., ma bensì ( trattandoli in primo luo- 
go dell’ abbaiamento , che lègue nell’ immergere i 
vali nell’ acqua calda ) vogliono piu tolto , che ciò 
auuenga per lo . ficcamemo de’ volanti corpicelli 
y.mtrn dtl del fuoco , che dall’ acqua fuapora , nell’ elterno 
porofità del vetro , i quali a guifa di tante bietto 
sforzandolo , ne vien necellariamente dilatata l’inter- 
na capacità del vaiò , anche prima che per I’ occul- 
te vie dello Hello vétro fi trafmettano nel liquor 
contenutola . Che il freddo poi riltrignendo gli 
fichi pori , faccia diuenir mifero il vafo alla mo- 

le dell* 
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le dell’ acqua , che v’ è dentro , prima che la mole 
dell’ acqua ancor digiuna del nuouo freddo non fi 
diminuire . In lomma , che il vaio, come il primo 
trouato dal caldo , o dal freddo , dilatandoli , o ri- 
flrignendofi anch’ egli il primo , fia la vera cagione 
dell’ apparenza di falire , o di fcendere , fecondo eh’ 
ei diuien piu ampio , o piu flretto al liquore ancor 
vergine delle qualità dell’ambiente. Tale immagi- 
nazione ci fu anche refi piu verifimile dalla fèguen- 
te efperienza . 

ESPERIENZA 

Per la quale fi argomenta , che in quell’ iflante , 
che il caldo ^ o ’l freddo eflerno dilata il vàfo , o 
lo flrigne non fia per anche alterata la naturai 
temperie del liquor , che v’ é dentro , 

S I chiufero in vna palla di vetro piena d’ acqua 
parecchi palline di fmalto vote , e figillate alla 
fiamma. Erano quelle, mercè dell’aria rinchiufiui, 
temperate tutte profsimamente alla grauità in ifpe- 
cie dell’ acqua , onde le galleggianti per ogn’ alito 
di caldo difeendeuan per efla , e quelle di fondo 
per ogni minima accezione di freddo fi fòlleuaua- 
no . Sofpefo in aria quello finimento , e falciato 
prima quietar le palle , cominciammo a prefentar- 
gli per di fotto catinelle d’ acqua , ora calda , ora_> 
fredda mefcolata con ghiaccio minutamente trito , e 
comechè per l’applicazione de’ diuerfi ambienti s’of- 
feruaflero nel liuello i foliti effetti d’ abbaffarfi all’ 
entrata del bagno caldo , e di fòlleuarfi a quella.» 
del freddo , non fi vide però mai nel tempo , che 
tali effetti feguiuano , che quando 1’ acqua appariua 
riftrignerfi le palle fbmmcrfe fi leuaffero a galla, ne 
che quando la medefima parea rarefarli calaflcro a 
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fondo le galleggianti ; ma quelle fcendere , e quelle Esper: m— 
innalzarli allora /blamente offéruauali, quando 1’ ac- tj * VARIA- 
Qua dopo efferli abballata al primo ingrellò nel cal- LA CAPACI- 
do ritornaua a falire , e dopo lolleuata all’ entrar SI DI VETRO 
nel freddo tornaua ad abballarli . Riproua in vero "««w 
di qualche apparenza per mlinuar maggiormento , “■ 

che T acqua , e così gli altri liquori in quei primi l'tuquM (a U* 
mouimenti non fi muouono per loro ftefii , ma ob- dinuadal di» 
bedifcono meramente all’ alterazioni de’ vafi . dal Tifiti £»ì- 

Si potrebbe tuttauia ancor dire, che quelle pri- 
me alterazioni procedano da mutazione intrinfeca_> tf** 
de’ liquori , la quale benché fia tanta da apparirò * 
all’ occhio , mediante vn fottililsimo collo , non per 
quello è ballante a manifeflarlì nel mutato equili- 
brio delle palle ; delle quali li può anche credere , 
che in quell* illante comincino realmente a muouer- 
li , benché in quel primo lentilsimo dillaccamento 
dalla quiete 1’ occhio non lo comprenda . 

A ciò fi rifponde , che quella vera rarefaziono , 
c quel vero rillrignimento dell’ acqua , che balla a 
farla falire , o dilcendere quel breuifsimo tratto , eh’ 4 ‘ 
ella fale , o difeende all’ entrar nel ghiaccio , o nel- 
1’ acqua calda , é d’ auanzo per isbilanciare ancho 
apparentemente all’ occhio il primo equilibrio tra_> 
ella , e le palle . E eh* c’ fia ’1 vero , quando vera- 
mente 1* acqua s’ alza , o s’ abballa per vera rarefa- 
zione , o per vero rillrignimento le palle li veggon 
muouere vn pezzo prima eh’ eli’ arriui a que’ gra- 
di , a’ quali , perfillendo le medelime palle immobi- 
li , ella li conduce tuttauia nell’ illante delle prime 
immerfioni. Non dee già lo Icoprimento di quello Frdt de * r«u 
effetto renderci punto dubbia la fede de’ nollri ter- TZJLlTf. 
mometri , poiché tutto quello rillrignimerlto , e tut- ‘Z 
ta quella dilatazione ne’ vafi d’ vn’ oncia , e mezzo ' 
di tenuta , a far’ affai , importerà da vn grano : or 
veggalì a proporzione quel che polla importare in 
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vna palla capace di pochi grani , quali faranno quel- 
le de’ termometri da 50 , che fono i piu comodi , 
i piu finceri , e per confeguenza i piu adoprati a_j 
conofcer le alterazioni dell’ aria . Per far poi con_> 
diuerft modi manifefta al fenfo la verità di quell’ 
accidente , fi fecero le infrafcritte efperienze , le qua- 
li fondate prima in fu la teorica fi confermarono 
dagli effetti . 

PRIMA ESPERIENZA. 

Che dimoftra 1 ’ alterazione d’vn’armilla di bron- 
zo meflà nel fgoco , e nel ghiaccio , fajua la fua_> 
figura^ . 

S I fece gettare vn’armilla cilindrica di bronzo , e 
fattala tornire , fi riduffe a incaftrar per 1’ ap- 
punto in vn maftietto dello fteflo metallo . Quefta 
fi mede nel fuoco per breue tempo , e tornata a_» 
metter così calda nel fuo maftio vi ballaua fenfibil- 
mente , effondo dilatata dal calore in vn’ armilla fi- 
mile , ma tanto maggiore , che il dilatamento della 
fua fuperfìcie concaua arriuò ad effore di noue piarti 
centefime del fuo diametro . Stata eh’ ella fu vn_> 
poco nel maftio , e rifcaldatolo del fuo calore , tra 
’l ricrefcimento di quello , e ’l riftrignimento di ef- 
fa armilla di man’ in mano , eh’ eli’ andaua raffred- 
dandofi non fellamente tornarono a combagiar co- 
me prima, ma vennero talmente a ferrarfi infìeme, 
che prima che affatto fi raffreddafforo vi volle for- 
za notabile per diftaccarli . Il contrario pxai accade- 
va con agghiacciar fortifsimamente 1‘ armilla . 
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SECONDA ESPERIENZA- 

Per la qual fi vede , che non folamcnte per infi- 
nuazion di calore , ma per inzuppamento a vmido 
ancora può dilatarli vn corpo . 

F V fatto vn’ anello conico di legno di boflolo , 
la di cui fuperficie concaua era con efattifsima 
diligenza tornita , e li (eia . Fu parimente fabbrica- 
to vn maftio , o porzion conica d’ acciaio lauorata 
al torno , e con perfetto pulimento luftrata , e diui- 
fa accuratamente in molti cerchi paralleli alle bali . 
In ella dunque adattato il fuddetto anello, s’ ofTer- 
uò a qual de’ cerchi fegnati quiui s adattale quello 
della lua bafe . Cauatone poi , e meflo nell’acqua, 
dopo eflerui fiato tre giorni interi , ond’ eli’ aueflo 
auto campo di penetrare per tutta la fuftanza del 
legno , vi fi tornò a mettere , e s’ ofleruò manife- 
ftamente , che la fuperficie concaua era dilatata.» , 
calando la bafe dell’ anello per notabile fpazio lòt- 
to il cerchio di prima . 

Quell’ anello fi fece in due modi 5 in vno s’ au- 
uertì , che le fibre del legno veniflero perpendico- 
lari , e nell’ altro parallele a’ piani delle bali. 11 pri- 
mo , nella dilatazione acquiltata per inzuppamento 
dell’ vmido conferuò perlèttilsima la figura circola- 
re j 1’ altro declinò ad elilTe , e pollo nel mallio 
calò aliai meno del primo . 

Per lauorare gli anelli auuertafi a tor legno du- 
ro , ed vgualc , cioè non nodolò , e non com pollo 
di parti notabilmente difformi in durezza : e nel 
primo particolarmente , acciocché rigonfiate le fibre 
per P inzuppamento s’ arriuino 1 ’ vna 1 ’ altra , e fa- 
cendofi forza ne fegua tanto maggiore , e tanto piu 
lenlibile P allargamento . L.' anche da auuertirfi a 

quello , 
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Esper: in— quello , che fi è detto nel principio di quello rac- 
tJt VARIA* conto , che gli anelli fiano flati tanto nell’ acquai > 
LA CAPACI* eh’ ella fia penetrata per tutta la loro groflezzij : 

SI DI VETRO perchè fe vorranno adattarli nel mallio bagnati leg~ 
giermentc nell’ ellerna fuperficie , 1’ effetto apparirà 
ti fmfirfittcj diuerfo , poiché caleranno notabilmente meno cho 
ZZfLi " afeiutti . Siano dunque pregni , e ben fatolh d’ v- 
more , acciocché la loro dilatazione fi paia piti 
manifella . 

TERZA ESPERIENZA- 

Che dilcuopre piu chiaramente la facilità del cri- 
llallo a llrignerfi , c dilatarfi per virtù di caldo , 
e di freddo . 

ne. vm. V fatta vna ciambella vota di crillallo d’ vn_. 
£ braccio di diametro con due imbuti , acciocché 
mettendoli per vno vn liquore , 1’ aria fe ne poter- 
le piu comodamente vlcire per l’altro. Sopra que- 
lla aggiullammo a tocch’ , e non tocca con le fuo 
ellremità vna croce formata di due verghette di 
w. (malto , e poi empiendo la ciambella d’ acqua cal- 
da , fecondo eh’ ell”andaua dilatandofi , la vedeua- 
nio fenfibilmente all’ occhio andarfi decollando or 
J*llm frtJJd dall’ vna , or dall* altra delle verghette , impercioc- 
Jtnfdtlmtntt. chè non tutte vi s’ atteneuano egualmente , fintanto 
che rimoflo da cialcuna il lòllegno , rellando in_> 
aria la croce venne a cader fu la tauola dentro 
il giro della ciambella . Votata di poi 1’ acqua cal- 
da , e melTaui della (colatura di ghiaccio falato vi 
fi ritornò a metter fu la croce , la quale non (bla- 
mente tornò a reggeruifi , ma vi polaua con piu 
vantaggio di prima. 
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Elmi: 1(X— 

SsQVARTA ESPERIENZA. 

LA CAPACI” 

Per riconofcerc il medefimo effetto nei metalli. 

tic. 

tig.ix. QI piegò vna fottil piaftra di ftagno a guila di 
O ftaffa , e fi fofpefe in tal maniera , che lo 
fu e eftremità fteffero rafente il piano fottopofto , fui 
quale fi legnarono due lineette , doue appunto lo 
fuddette eftremità irebbero andate a ferire , fe fi 
>-» follerò prolungate . Allora mettemmo lu la piega- 
upitptmm-. tura della ftaffa vn carbone accefo , e riguardando 
M pie* attentamente a vna delle punte , vedeuamo a poco 
a poco feoprire la lineetta , ritirandofene quella per 
all’ indentro. E quello era in quel tempo, che di- 
latandofi dal calore fola'mente la fuperhcie conuef- 
j+SZÈu là della ftaffa , veniua a riftrignerfi la concaua j 
" Uu - Ma quando fu penetrato ( che fo in breuifsimo tem- 
po ) per tutta la groflezaa dello ftagno , dilatandoli 
tutto vgualmente non folo fi vedea la punta ritor- 
nare in fu la lineetta , ma pallar’ oltre di ella piu , 
o meno , lecondo il differente grado del calore co- 
municato dal fuoco alla piegatura della ftaffa . 

Q VINTA ESPERIENZA- 

Per olfcruarc per via del lùono vn fimil dilata- 
mento in vna ftaffa di vetro . 

fio. x. a (SCORDAMMO vna minugia tirata in vna 
jLjL grofla ftaffa di vetro all’ ottaua d’ vna chitar- 
Si ra y ed applicato il calore , come a quella di fta- 
’i/S/Zf, gno , fi neh’ ei non fu arriuato alla fupcrficic conca- 
Ì‘.'dri}S. ua , il fuono diueniua piu graue , fecondo che riftri- 
gnendofi l’ apertura della ftaffa per conlèguenza s’ al- 
lentaua la corda 5 Ma penetrato eh’ ei fu , la cor- 
da 
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lirER: ih- da ne fu tirata talmente , che il fuono fall fopra la 

TORNO Al- . j * 

la varia- prima accordatura. ^ 

ZIONE DEL- * 

LA CAPACI- 

SS* SESTA ESPERIENZA: 

iTC. 

Che difcopre lo fteffo effetto piu chiaramente^ 
all’ occhio . 

na si. P’ attaccò alla ftefla corda con vn filo vna pal- 
lina di piombo , e pollale lòtto vna fpera , tan- 
to che di poco non la toccaffe , s’ applicò nel luogo 
m folito il calore. L’ effetto quanto alla ftaffa fu il 
medefimo , che nell’ altre , poiché da principio riftri- 

*" to ‘ gnendoli , la corda veniua a mollare , onde la pal- 
lina toccaua la fpera , e da vltimo dilatandofi I’ a- 
pertura della medelima ftaffa , tiraua la corda , e 
la pallina tornaua a lòlleuarfi. 11 contrario di que- 
lli effetti operaua il ghiaccio pollo in luogo del 
carbone , ma affai meno fenfibilmente a proporzio- 
ne della fua minore attiuiti in agguaglio del fuoco. 

SETTIMA ESPERIENZA- 

Che dimoftra gli ftefsi effetti in vna minugia^ 
di ramo . 

V NA palla di piombo attaccata a vn filo di 
rame ricotto , e pendente fopra vna Ipera in 
v.fit j,,~ piccolifsima diftanza da effa arriuaua a toccarla per 
ogni poco che lì fcaldalse il rame con 1’ appreuà- 
fr,s7 ‘ mento d’ vna candeletta accelà , e per ogni poco eh’ 
ei fi ftrofinalle col ghiaccio fe ne ritiraua . 

Similmente due minuge d’ ottone accordate all’ 
ynifono , fi che toccata 1’ vna rifonaffe 1’ altra , fi 
difaccordauano vgualmente per accollare a vna di 
elle vn carboncello accelò 5 o vn pczzuol di ghiac- 
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tsraì w- ciò • Quello allentandola rendea piu graue il fuo- 
no , quello l’ inacutiua tirandola maggiormente . 

;SE<3TTAVA ESPERIENZA- 

ITC. 

Con la quale dall’ apparenza d’ vn’ effetto con- 
trario fi conferma , che i primi mouimenti de’ li- 
quori nafcono dalla mutata capacità de’ vali nell’ 
atto d’ immergergli in diuerfi ambienti . 

P VO taluolta accadere , che nella prima immer- 
fione , che fi fa de’ vali nell’ ambiente caldo , 
o freddo, fi Icorga ne’ liuelli de’ liquori , che fono in 
efsi effetto contrario a auello , che s’ è narrato j cioè 
eh’ e’ fi fblleuino immediatamente nell’ ambiente cal- 
do , e s’ abbafsino nel freddo , e quello fuccedera 
fig. xu. ogni volta che i vali faranno fatti fu l’andare di 
X* tuqtiM itu quello , che fi rapprefènta nella xij figura . In_> 
quello dunque fubito eh’ ei toccherà 1’ acqua calda, 
Jlfisrm ili di fi vedrà immantinente folleuare il liquore , perchè 
2 Ti.'tZfi negli angoli laterali aliai robulti , e ricchi di vetro 
in paragon delle facce incauate , il fuoco operando 
prima nella fuperficie ellerna , rillrigne i detti ango- 
li , come fi vede nelle ftaffe di vetro dette di fo- 
pra , e per confegucnza vien necellàriamente a lli- 
iw. «/« rare la parte piu lottile dell’ ammaccature , lo 
lì.» quali parimente dilatandoli per all’ indentro , ven- 
gono in quel primo a rillrigner 1’ interna capacità 
' “!Z del vafo , onde il liquore vien’ a folleuarfi nel can- 

nello ; Scende egli poi a riempiere il nuouo fpazio, 
f,m ' quando penetrato il calore per tutta la folidità del 
vetro, il vafo vien’ a ricrelcere vniformemente , ridu- 
cendofi a vna figura limile alla prima, e piu capa- 
ce ; E finalmente rifale allor che riceuendo per en- 
,rn. tro fe le particelle del fuoco incomincia a rarefarli. 
E manifello , che 1’ oppofito auuerrà pe ’l freddo , 

militando 
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s<itR. ih- niilitando contrariamente le ftefle ragioni ; E notili , 
IA VARIA- che con la femplice comprefsion della mano fatta.» 
LA CAPACI- IO due delle ammaccature oppofte , fi vede ftrigner 
IiVyetrÓ la capacità del vafo , lènza che il lolleuamento del 
Vitti t tiri- liquore , che fcgue immediatamente alla compref* 
Hi tetti fregio - fione , polla in alcun modo attribuirli a rarcfazio- 
i'U- ne operata dal calor delle carni , poiché tornandoft 
i!uZ,Z? a comprimere con due pezzetti di ghiaccio , tanto li 
lolleua nella ftelTa forma . 

fig. xm. L’ vlo del feguente linimento può facilmente^ 
comprenderli dalla femplice figura , non ellendo 
egli altro che vna filiera d’ acciaio forata con di- 
uerlè mifure di cerchi , per ilcandagliar’ in efsi i 
vari ricrelcimenti , che operano differenti gradi di 
calore , o nell’ ìftelTo , o in diuerli anelli conici di 
metallo . 

NONA ESPERIENZA- 

Per far vedere , che non fedamente per calore , 
o per inzuppamento d’ vmido , ma per forza di 
pefo ancora fi può dilatare vn vaiò . 

fio. xiv. Q’ adattarono due vali di vetro, vno porzion di 
cono , e 1' altro di piramide , negl’ inqaftri d’ 
vna grolfa tauola , e legnato efteriormente intorno 
V» fi di Vftrt a ciafcuno di efsi il fegamento del piano di quella, 
dii ptfi dell' fi cauaron fuori . Indi tornatiui a rimetter pieni 
unti in* d’ argento viuo , non v* entrauano al legno di pri- 
*' ma , fecondo che la forza del pelò gli diftendeua. 
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ESPERIENZE 

INTORNO 


ALLA COMPRESSIONE 

DELL' A C Q_V A- 



non fem-' 
elpcrienza_> 
verità , ciò 
perchè il 
primo concetto idealo 
dell’ efperienza non lìa 
molte volte proporzio- 
nato a confeguirla , ma 
può talora accadero 
dalle materiali fuftan- 
ze , c da’ corrottibili 
organi , di cui è necelTario valerli per porla in pra- 
tica , i quali , benché per loro ftefsi non pollano 
contaminare la purità delle teoriche fpeculazioni , 

nondimeno, 
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t speri in- nondimeno , per colpa della materia , non Tempro 
IA COM— $ adattano a fecondarle. Non per quello però dee 
m “' ac- riputarli fallace la fperimental via nell’ inchiefla de’ 
e-k»- naturali auuenimenti , perchè fé bene alle volte non 
!«A** s’ arriua con ella a toccare il fondo della verità , che 
primariamente li ricerca , vuol eller gran cola , che 
' non ne dia de’ barlumi , o non difcopra intorno 
ad efla la falfità di qualche contrario fuppofto » 
Ciò appunto è accaduto a noi nel ricercare , fo 
1’ acqua patifca comprefsione , come fa 1’ aria , nel 
qual tentatiuo , quantunque per la fiacchezza degli 
finimenti di criflallo refi per lo piu neceflari dal- 
la lor trafparenza non fiamo arriuati all’ intero 
cognizione del '.vero , fìpmo^pcr lo mjenp ammari 
firati , nbn poterli T acqua . per mafsima ‘forza - corni 
primere , ed abbiamo imparato , che vna violenza 
mi ‘Ut pofsente a ridurre vna mòle cT aria in vno fpazio 

PTcC trenta volte minore di quel, che prima occupaua , 
i r. la medefima nonifolàmcnte trenta', ma cento., 

• trr , r.en ft forfè 1 tailfé volte maggiore' noii riftrigne vna mol%j 
minti m tem. d acqua put’ vn capello , $> altro minore fpazio ofi 
,nm" e «. {labile piu di quél , che richiede' la Tua naturai’ 
eflenfione . I mocfi , che abbiamo tenuto per chia- 
rircene fono i fegueny, . 

PRIMA ESPERIENZA-- 

ncvRA i. Q IF.NO all’ e/lr^mità de’- due, canpelli di criflalló 
vj AB, A Ci duf, pa|Je parimente, di criflallo,, 
1’ vna maggiore dell altra, ^mpianfi ambedue, que- 
lli vali d’ acqua conile 'fino in P & , ed anne^ 
llandógli infime alla, lacèrna, s’^àuuertji a lafciar li 7 
bero nella faldatura il. panàggio all’aria , e a tirar 
piu lungo che fia ppisiloilc, il bepcuccip A F , . il 
quale fi lafci aperto. Di poi s’ applichino a tutt’ a 
due le palle , due. bicchieri, pièni; di ghiaccio fminuz- , 

zato , 
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zato , in cui rimangano fepolte , perchè riftrignen- 
dofi 1 ’ acqua , entri nel vano del cannello quella.» 
piu aria , che fia pofsibile . Anzi per meglio cari- 
camelo fi vada per vn pezzo ftrofinando efterior- 
mente con pezzuoli di ghiaccio tutto il fifone D E, 
acciocché riftrignendofi di man in mano per opera 
del freddo 1’ aria , che v’ entra dall’ orifizio F , ne 
venga fuccefsiuamente della nuoua , fi che figlian- 
dolo poi alla fiamma , vi rimanga ftiuata , e ftretta . 
Sigillato eh’ ei farà , fi caui di lotto ’l ghiaccio la_j 
palla B , e temperatala prima nell’ acqua tiepida , 
fi tuffi nella calda , e da vltimo nella bollente.* , 
feguitando però a tener femprc immerla la palla-» 
C , nel ghiaccio , per trattener 1’ acqua di efsa ifL» 
iftato di mafsimo riftrignimento . Sia quello nel 
punto E , oltre il quale cercherà di comprimerla il 
cilindro d’ aria G E , ridotto all’ eftrema denfità 
dalla forza dell’ acqua formontata in G , per la.» 
rarefazione operata in lei dal calor dell’ acquai , 
che fi fuppone bollire attualmente intorno alla pal- 
la B . Ora fe 1’ acqua patifee comprefsione , dou- 
rà cedere di qualche grado al cilindro d’ aria pre- 
mente , abballandoli fotto il punto E 3 Ma a noi è 
fucceduto altrimenti , perchè quando 1 ’ acqua in_j 
E , è fiata veramente ridotta allo fiato del fuo 
mafsimo riftrignimento , la forza dell’ aria G E , 
premente non à guadagnato nulla , e innanzi à fat- 
to crepar’ il fondo della palla C , che ritirare vil* 
pelo il liuello E. E quando , per accrelcer maggior 
fermezza allo ftrumento , abbiamo fatte le due palle 
di rame , nondimeno 1’ acqua della palla C > à ret- 
to tra la faldezza del metallo , e ’l momento della 
forza premente con infuperabilc refiftenza in E , 
facendo piu tofto Icoppiare il fifone , il quale , per 
ileoprire gl’ interni mouimenti dell’ acqua , non fi 
pyo far d’ altro che di criftallo , e s’ annefta per- 
fettamente 
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tsm: IH- fettamente al rame col maftice , o cou la lolita. 

TORNO al- r , 

ia com - meitura a tuoco . 

PRESSIONE 

s “ SECONDA ESPERIENZA- 

riG. n. Q'IA vn vaio di vetro come A B , di tenuta in- 
torno a Tei libbre d’ acqua , e capace nella Tua 
bocca d’ vna canna di criftallo rinforzata efterior- 
mente con vna fafeiatura di piombo ferratale fqui- 
fitamente all’ intorno , per difenderla dallo doppia- 
re . Empiali d’ acqua il vaiò fino al liuello C D , 
ed immerlàui la canna E F aperta fotto , e fopra 
fi faldi nella bocca A col folito ftucco , auuer- 
tendo a fermamela alquanto lòlleuata dal fondo F 
B , onde vn liquore , che in lei fi verfi , polla libe- 
ramente fcolar nel vafo . Allora fi cominci a me- 
feere argento viuo giu per la canna , per la qualo 
deriuando nel vafo fi Ieuerà 1’ acqua in capo , o_> 
folleuandola ( poiché 1’ aria A D à 1’ efito pe ’1 
beccuccio C H ) empirà interamente il vaiò tutto, 
facendola Ipillare per 1’ orifizio H , il qual ferrili 
allora con la fiamma , notando nell’ ifteflo tempo 
a qual grado Ila peruenuto 1’ argento col fuo liuel- 
lo I K . Infondendoli poi nuouo argento fi finilca 
d’ empier la canna , che fe f acqua per cotal forza 
vorrà comprimerfi , di man’ in mano che 1’ altezza 
r.»^.«va credendo, fi vedrà folleuare il liuello 1 K , ce- 
trnUum dendo 1’ acqua per la comprefsione . Noi per vn_> 
117/' r ' ; " carico d’ottanta libbre d’argento diftefe in braccia 
quattro di canna ( che tanto ne potè portare il no- 
Itro finimento fenza fiaccarli ) non abbiam vedu- 
to acquiftare al liuello 1 K dell’ argento quant’ è 
vn capello , refiftendo 1’ acqua oftinataniente all’ 
energia di quel gran momento. 
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Esperi ih* 

■Tir TERZA ESPERIENZA- 

DELL' AC- 

T7ACEMMO lauorar di getto vna grande , ma 
tic. in. fottìi palla d’ argento, e quella ripiena d’ ac- 
qua raffreddata col ghiaccio ferrammo con faldifsi- - 
ma vite . Di poi cominciammo a martellarla leg- 
giermente per ogni verfò , onde ammaccato 1’ ar- 
gento (il quale per la fua crudezza non compor- 
ta d’ alfottigliarfi , e diftenderfi come farebbe 1’ oro 
raffinato , o il piombo , o altro metallo piu dolce ) 
c.mtt.f * r vcniua a riftrignerfi , e fcemare la fua interna ca- 
pacità , fenza che 1’ acqua patifle vna minima com- 
'im&? ‘ prefsione , poiché ad ogni colpo fi vedea trafudare 
per tutti i pori del metallo a guifa d’ argento vi- 
no , il quale da alcuna pelle premuto minutamente 
lprizzaflo . 

Ecco quanto da quelle tre efperienze abbiamo 
faputo raccorre. Se poi replicate le medefime den- 
tro a vali di maggior refiflenza , e fe crefcendo 
nella prima la rarefazione dell’ acqua , e sì la pre- 
mente forza deli’ aria , nella feconda 1’ altezza del 
cilindro dell’ argento viuo , e nell’ vltima facendo 
fuccefsiuamente piu , e piu ricca d’ argento la grof- 
fczza della palla , s’ arriuaffe vna volta a comprimer 
F acqua , ciò non pofsiam noi dire . Quello è in- 
fallibile , che 1’ acqua in paragone dell’ aria refìfle , 
per così dire , per infinite volte piu alla compref- 
fione , il che conferma ciò , che s’ c detto da prin- 
cipio , che quantunque F efperienza non giunga-, 
feinpre all’ vltima verità ricercata , vuol ben dir 
catti uo , che alcun piccolo lume non ne dimollri. 
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ESPERIENZE 

PER PROVARE 
CHE NON VE' 

LEGGEREZZA POSITIVA. 




ANTICA , c famola Diutrfiù /»*» 
cjuiftione , fe quelle co- TZL™ 
le , che leggiere comu- 
nemente fi chiamano, lo 
fìano di lor natura , e 
vadano di propria vo- 
glia all’ insù , o vero 
non altro fia il loro 
, che vno faccia- 
mento fatto di elTe dal 
le cofe piu grani , 

quali auendo piu vigore , e piu lena per difende- 
re , e pofarfi piu abballo , te le fpremano , per cosi 
dire , e coftringano a andare in alto . Quella dot- Dwfr j'jm Uill‘ 
trina, la quale piu particolarmente pare, che abbia M «j/i *m/i * 

r tki . 

preio 
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n» preio piede ne tempi moderni , non fu del tutto 
CHE NON V ignota agli antichi 3 Anzi da molti filofofi di que 
ZA FOSIT1- fecoli , tra 5 quali piu apertamente da Piatone nel 
Timeo , viene con ragioneuoli fondamenti aflerita_i. 

E tant 5 oltre ei s’ auanza fu ’1 vcrifimile di tal fuo 
concetto , che non folamente vuole , che le colo 
piu graui fiano abili a (cacciare insù le menò grà- 
ui , come fa 1 ’ aria il fuoco , ma eziandio le piu 
graui , come 1 ’ acqua farebbe in agguaglio dell' 
aria , qualunque volta ella Ila alleggerita per me- 
Icolamento del caldo . E quello appunto vuol 5 egli 
ryr-./u, infinuare colà nel fopraccitato dialogo del Timeo 
qyapd\egli dice , che /captando jJ fpoco , «Jalle-* 
Ziti cjwc!e interiora della, terra , pèrdi g riho àìjufci- 
ZùmZuli ta nel voto , vien 5 vitata 1 ’ aria a lui contigua , la 
jrM.s,fuy q U alc non folamente non fi laica torre il luogo da 
lui, anzi lo toglie a quelle moli vmide, che lo ve- 
llono , e via via le pigne , e le innalza fin fu nel- 
la fede del fuoco 3 E ciò non per altro che per e£- 
l'erc ( mercè del congiugnimento di elio } tempe- 
rata di nouèlla leggerezza la naturai grauita di 
quegli vmidi . Comunque ciò fia , in confermazio- 
[Z'.ZH'Z ne di quell’ opinione addurremo qui due fole efpe- 
rienze , la forza delle quali compenfa per auuentu- 
ra la piccolezza del numero . 

PRIMA ESPERIENZA. 

no. t. O IA il cilindro di legno A B C , la di cui ba-- 
vj fe B C tocchi perfettamente il piano orizzon- 
tale D E , c perchè 1’ aria ambiente , trapelando tra 
le due fuperficie , non impedifea la fquifitezza del 
toccamcnto , fia foderato il cilindro nella fua baie 
d’ vna piallra di metallo fpianata , e lullrata bene , 
ed vn altra limile ne fia impiombata fui piano * 
doue facendoli arginetti di cera , o di creta intor- 
no 
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t<»«: mr no al cilindro A B C , e dentro di efsi verfandofì 
CHE KON V* argento viuo , fi faccia alzare in F , onde rimanga 
ZA POSITI * appunto coperto , e difefo dall' ingreflo dell’ aria il 
giro del toccamento . Leghili dipoi 1’ cftremità A 
-al termine G della bilancia G H di braccia vgua- 
li , il cui centro I , ed all’ altro termine H s’ attac- 
chi il pelo L vguale al pefo afloluto del cilindro 
ABC. E' manifello al fenfo , che per diftacca- 
re il cilindro A C dal piano fottopofto , non balla 
la forza del pefo L , per Io che vadafi aggiugnen- 
do nuouo , e nuouo pelò al termine H , lìntanto 
che i due pefi L , ed M lòlleuino il cilindro A C 
refillente al lolleuamento con doppia forza , cioè 
con quella del proprio pelò vguale ad L , c con_> 
quella del toccamento , o repugnanza al voto , o 
altra forza diuerfamente interpretata ; La rimanente 
fòrza del pelò M non adeguerà folamente , ma fu- 
pererà la forza dell’ attaccamento delle dette fuper- 
ficio . 

Mifurata che li farà tal forza , ( la quale nel no- 
ftro linimento batteua in tre libbre ) mettafi il ci- 
ne. ii. lindro A B C in vn vaiò cilindrico N O P di le- 
gno , o di terra cotta , e vetriata d’ vguale altezza , 
ò maggiore , e tanto vi li profondi , che la baie B 
C s’ vnifea per toccamento con la bafe O P del 
Va tiliadrt va Co , anch’ erta coperta di fottil piaftra di metai- 
iMttan *![•*• lo , o di vetro (pianato , e terfo . Infondali poi 
Z'Vfr./!" dell’ argento viuo nel vafo N P , e s’ alzi pure. a_> 
UJm* qualfiuoglia altezza , fino a coprire il cilindro A B 
fifci'ZZ- C , che quello mai non li dtllaccherà . Ma llac- 
chili finalmente a mano la baie B C dalla O P , 
e ] a f c jfi i n libertà il cilindro A C , eh’ ei lì ve- 
Zt'I'ZL Lubito con grand’ impeto leuarfi a galla lòpra_» 
Z7ZZ1 1’ argento . 

... Cercafi ora quanta lia quella fora folleuanto , 
$Z£Z£u che lì fuppone di leggerezza . Da noi fu trouata_« 

cosi ; 
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p tK così : Caricammo la ba(e A del cilindro con vrL-> 
CHE NON v 1 tal pefo Q_, che baftaflé a tirarlo a fondo , e qui- 
ZA TOSITI* ui trattenerlo dal galleggiare : Il qual pelo nella no- 
VA ‘ ftra efperienza eflendo flato intorno a cinque lib- 
bre, tante concludemmo efler la mifura della forza, 
r»;. mi- che fi cercaua . Si confederi ora , che la refiftenza 
wtlU allo flaccamento delle due bali non fu maggior^ 
'UZZZ. di tre libbre , come fi ditte , e la forza della cre- 
"iZmÌL duta leggerezza nel cilindro fi trouò di cinque^ 3 
Adunque j n ta l ca f 0 quella della leggerezza fu mag- 
giore di quella dell’ attaccamento . Tornandoli per 
tanto a confiderare il cilindro di legno A B attac- 
cato con la fua baie B C alla bafe O P > vi fono 
due forze , che lo contrattano , vna di tre libbre , che 
è dell’ attaccamento , la qual lo trattiene , 1’ altra.» 
di cinque , che è della leggerezza , la qual vorreb- 
be folleuarlo 3 Douerebbe dunque la minor forzai 
reftar fuperata dalla maggiore , e sì venir folleuato 
SinrsdtrJcs, il cilindro 5 Ma ciò non fegue , poiché egli non fi 
JcìltHM I / II- diftacca ; Pare adunque , che debba dira r che^ 
*r«nut vétte , quel che lo leua a galla , fia altro che leggerezza . 

SECONDA ESPERIENZA- 

Fiuui. vn vaio di legno come A B C D, nella_> 

groffezza del di cui fondo s’ incaui al torno vn 
emisferio E F G perfettamente vguale a quello d’ 
vna palla d’ auorio H , la qual vi s’ adatti nel fuo 
maggior perimetro E G . Empiafi poi tutto il va- 
fo d’ argento viuo , fi che tutta la palla vi fi fom- 
»•„. fnn. 4 ’ nierga . . Par manifefto , che foftenuto il pefo dell’ 
argento viuo dal fondo del vaiò , ed impeditogli 
ZZ",uiZ lo feorrere tra l’ inferior conueflo della palla , ed il 
concauo di etto vaiò dallo fquittto toccamente di 
7 rTfZ'Z auella nejla circonferenza E G , non potrà , difeen- 
dendo quiui , tacciarla con la fua circumpulfione , 

/ 1 1 rmmrife^/ m 
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E«m: M ma potrà bene la naturai leggerezza dell’ auorio , 
s’ ella pur vi è , nel grauifsimo ambiente di quell’ 
argento leuarlo a galla : Ma ciò non fi vede legui- 
re , rimanendo la palla immobile nel Tuo incanirò 
lotto qualfiuoglia altezza d’ argento viuo. 
v j^e può replicarli , che 1* abborrimento , che à la 

natura al voto ( il qual douerebbe feguire nel di- 
r. ftaccamento dell’ emisferio della palla dal concauo 
del vafo ) contraili alla naturai leggerezza di elTa 
palla 1’ effetto Tuo , poiché fatto nel fondo dell’ i Hel- 
lo vaio vn foro come F I , pe ’l quale infilando- 
li 1’ aria , polla riempiere quello fpazio , che dopo 
lo ftaccamcnto rimarrebbe voto , nondimeno la_» 
palla non fi folleua. 

£ perchè ancora fi potrebbe dire , che la pallai 
toccata dall’ aria di lotto non è piu leggiera , ma-» 
graue , ferrili di nuouo il foro , e fi dilati la caui- 
tà del vaio , come E L G , fi che fidamente 1’ or- 
lo , c lupremo cerchio E G refli vguale al cerchio 
malsimo della palla , ma 1’ emisferio E F G non_» 
mg. iv. piu s’ adatti al concauo E L G, come piu chiara- 
mente apparilce nel profilo della figura. Riempiali 
allora d’ argento ELG,e fommergafi deliramen- 
te la palla , finché il fuo mafsimo cerchio s’ adatti 
nell’ orlo di quell’ incauo , che quantunque ella non 
fia fortemente calcata nel lupremo cerchio E G , 
ma polla con minima , ed infenfibil forza giraruifi 
dentro , ricolmandoli tuttauia il vaiò d’ argento vi- 
uo , non fi muouerà . 

He mtt :• il Finalmente perchè non s* abbia a dubitare fe* 
ftnt» t in* , quell’ argento , che s’ appoggia l’opra la palla , cal- 
% candola col fuo pelò, la trattenga dal galleggiare , 
nG. v. piglili in cambio della palla H vn vafo di vetro 
A B C D , la cui fuperficie fia porzione di cono, 
e adattili dalla parte del fuo minor cerchio nell’ 
orlo E F , che circondato anch’ eflb d’ argento vi- 
uo fi- 
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Em: pfr uo fi tratterrà immobile . H per venir’ in chiaro , fe 
ouTmV la tenace vnione immaginata tra ’1 vetro , e 1’ ar- 
gento viuo , e la repugnanza della natura a per- 
VA ' mettere fpazio voto fiano polenti a fuperare il mo- 
mento della leggerezza del bicchiere ABCD, 
fi mijfuri la forza di tale attaccamento col tor yia_» 

1’ argento dintorno al vetro , e quello attaccato in_> 
G termine della bilancia G H di braccia vguali , fi 
vada aggiugnendo pelo all’ altro termine H , fin che 
il vetro fi fiacchi dall’ orlo E F , e fia il pelo I , 
il quale fu a noi di vna libbra : Dipoi fi riempia 
di nuouo il vafo d’ argento viuo , e poftoui a gal- 
leggiare il vetro , fi carichi ( come nell’ altra efpc- 
rienza ) di tanto pefo , che lo conduca lentamente 
a tondo , e ve lo trattenga - Sarà tal pefo ( cho 
a noi fu intorno alle due libbre è mezzo ) mifura 
«fatta di quel momento * che vien creduto deriuarfi 
dalla leggerezza del vetro ABCD; Sara dun- 
que maggior di quello , col quale fi refifte al vo- 
to , che fi ritroua effer di vna libbra . Adunquo 
fe la leggerezza è quella , che fa galleggiare il vetro, 
aurebbe ad operare il fuo effetto col diftaccarlo , 
imperocché la fua forza fupera quella dell’ attacca- 
mento che le refifte; Ma non lo fa ; Paro 
adunque , che fi confermi per quefta fe- 
conda efperieoza ancora quel , cho 
nell’ altra fi concludea , cioè 
che quel , che fòlleua la pal- 
la d’ auorio , e ’l ve- 
tro , è altro che 
leggerezza.* ». 

* . "/i . 
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ESPERIENZE 

INTORNO 

ALLA CALAMITA. 


DNCIOSSIACOSA- 
CHE le marauigliofe 
operazioni della Ca- 
lamita fiano vn largo 
pelago , doue per mol- 
to che ci abbia dello 
(coperto , rimane veri- 
fimilmente aliai piu da 
(coprire : Noi non_> 
fiamo Itati finora co- 
tanto arditi d’ ingcl-i 
farci per elio , benifsimo accorgendoci , che il ten- 
tare in quello nuoui ritrouamenti richiede vn’ inte- 
ro , e lunghifsimo ftudio , e quello non interrotto 
da altre fpeculazioni . Non creda però alcuno , 
che con quelle due , o tre ofieruazioni (òpra tal 
materia , noi ci patiopcggiamo d’ auer’ arrecato qual- 
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Era: tx- clic gran lume nella Filofofia Magnetica , imperoc- 
ri'c^ che pur troppo ci armeggiamo efTer quelle notizie^ 
aliai ordinarie , e per auuentura non del tutto nuo- 
ue , come quelle , che non fono fiate prefe di mi- 
ra in vna determinata applicazione di lauorare in- 
torno alla Calamita , ma o fono fiate rinuenute in- 
cidentemente , o ricercate per fini particolàri di 
qualche Accademico, Pure tali quali elle fono , non 
s’ è voluto tacerle , non auendo noi altro intendi- 
mento c che di communicare , per poco , eh’ e’ fìa, 
tutto quello , che ci à fembianza di vero . 

PRIMA ESPERIENZA. 

Per venir’ in chiaro fè dal ferro , o dall’ acciaio 
in fuori vi fia alcun corpo folido , o fluido , il qua- 
le pollo tra ’l ferro , e la Calamita rechi alcuna_j 
alterazióne , o neghi interamente il palio alla vir- 
tù fuij . 

r ' c - e Q ’ accomodi da vna parte della cafletta di legno 
A B C D vna buffala , incontro alla di cui 
lancetta riguardante il punto E , fi muoua dalla.* 
parte oppofta della cafletta la Calamita , la quale 
fe le venga lentamente appreflando , finché la lan-’ 
cetra cammini vn grado , cioè venga da E in F . 
Fermili allora la Calamita , e nello fpazio , che ri- 
man voto nella cafletta tra lei , c la buflbla fi met- 
jhtmHximì tano , o vali di vetro con argento viuo , o di lc- 
g no pieni di rena , o di limatura di metalli , pur- 
C*- che non fia di ferro , o d’ acciaio , o folidi paral- 
Ielepjpfdi fatti degli flefsi metalli , o di diuerfe pie- 
tre , o di marmi , che Tempre fi vedrà la lancetta 
trattenerli immobile nel punto F . S’ empiano final- 
mente gli fletei vali con acquarzente , e fe le dia fuo- 
hnK "' co , che ne meno il tratto di quella fiamma diteipe- 
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rà quella virtù , che trattien la lancetta in F-, e fo- 
Io per vna fottìi laminetta di ferro , o d’ acciaio , 
conf è già noto , lì vedrà difeiorfi , e ritornare in 
E . E non fedamente le fuddette cofe non rompo- 
no 1’ attiuità magnetica $ Ma auendo noi rammen- 
tati 1’ vn fopra 1’ altro cinquanta piatti d’ oro , ve- 
demmo vn’ ago meffo in fu 1’ vltimo piatto per di 
fopra , obbedire à moti d’ vna Calamita molla ra- 
lente il fondo di quel di lotto « 

SECONDA ESPERIENZA 

Per veder anche piu minutamente, le la virtù del- 
la Calamita faccia alcuna variazione , padando per 
diuerlì fluidi. 

A PPENDASI ad vn fottìi filo nell’ alle del var 
lo di criftalio A B vn’ ago tocco alla Cala- 
mita , e nel fondo dello Hello vaio fi collochi vn 
cilindretto di piombo , fu la di cui fuprema bafe_> 
Piano due punte d’ ottone , o d’ altro metallo , che 
non fi a ferro , ne acciaio , vna fitta nel centro , 

1’ altra lontana quant’ è grolla vna piaftra dalla pri- 
ma . Dipoi s’ aggiufti 1’ ago in modo , che torni 
verticale a quella fitta nel centro , e polla la Ca- 
lamita in dillanza tale , che non lo muoua , le gli 
vada accollando in maniera che lo guardi fempre 
dirittamente col polo , della qual colà per eller me- 
glio certo, fi vada llrilciando la pietra con vna del- 
’le fue facce rafente il regoletto C D confitto nel 
1 mezzo d’ vn afsicella polla a liuello col piano , che 
palla per le due punte , delle quali ancor quel!a_> , 
che non c nel centro, fi volga in diritto al polo del- 
la Calamita . Accollandoli intanto quella all’ ago , 
vi ghignerà finalmente con la fua virtù , la qualo 
elio lentendo , comincerà lentamente a muouerfi 

verlo 


CCXXI. . 




CCXX1I. 

Esi'F.v. vcrfo di efia ; Allora non fi riftia 1’ olleruatoro , 
la calami* ma la fpinga piu auanti con tardifsimo moto fin- 
che , vfeito 1’ ago di piombo , s’ incontri con la fe- 
conda punta piu profsima alla Calamita , la qual fu- 
bito fi fermi , e legnili fui regoletto quella diftanza, 
che fu tra la pietra , e 1’ ago allorché la punta di 
quefto fu fopra E . Rimuouafi polcia la Calamita , 
e circonfufa all’ ago acqua naturale , fe gli ritorni 
ad accollar nello Hello modo , tirando auanti tan- 
to eh’ ei ritorni fu la punta E , e fegnata quella di- 
ftanza ancora fi voti l’ acqua , ed in fuo luogo met- 
tendofi nel vafo diuerfi liquidi , fi piglino le diftan- 
ze dalle quali , fatta la medefima applicazione di 
T«iM v«- Calamità n’ e tratto 1 ago • Da quelle adunque ap- 
/* u edum- panrà , come la virtù magnetica , ne fi frange , ne 
“‘■'wbfr- s inuigorifee dalla diuerfita de’ fluidi , pe’ quali ella 
d %t penetra j Attrae bensi da varie dillanze , ma ciò fa 
ella fecondo che il mezzo piu leggiero , o piu graue 
alleggerifce piu , o meno 1’ ago , che per entro vi 
nuota , onde la ftelfa forza , e virtù lo muoue pia 
da lontano , o dapprelfo , mentre s’ ollerua , che le 
irfuÀi ' diuerfe dillanze , da cui egli fi fa incontro alla Ca- 
lamita, anno fra loro la proporzione reciproca delle 
grauità in ifpecie de’ fluidi , cioè degli alleggerimen- 
ti dell’ iftefs’ ago . Quindi tra i liquori cimentati fu 
mafsima la diftanza , da cui fu tratto nell’ acqua_> 
l'alfa , minore nell’ acqua ordinaria , meno nell’ ac- 
quarzentc , e minima nel comun mezzo dell’ aria 
Morirà Auuertafi , che a replicar quell’ efperienza in dt- 
uerfi tempi potrebbe accadere , che quelle dillanze 
da vna volta a vn’ altra fi variaflèro. Ma è da_, 
<{£££? confiderare , fe ciò polfa nafeer da accidenti ellrin- 
feci , come farebbe la diuerfa temperie dell’ aria-» , 
1’ ago P* u rugginofo , o piu terlò , o la vicinanza^ 
cmu »/.- accidentale di qualche ferro, che alteri , o difuij in 
qualunque modo la direzione della vinù magnetica , 

e altri 
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tirai: im- c altri limili • Pero fu da noi fatta lèmpre quell 
ITc^ui- cfperienza fopra vna gran tauola tutta collegata in- 
TAl ficme con tenace colla , e con biette , e zeppe di 
legno in cambio di chiodi : E 1’ ofleruatore , fi co- 
me ogn altro , che fi folle trattenuto in quella vici- 
nanza aueua lèmpre riguardo di polare ogni ferro , 
che au effe indofìo , ellèndofi manifeftamente rico- 
nolciuto j che 1* accollarli alla tauola con chiaui , o 
coltelli in tafea alteraua fubito quegli effetti , che , 
rimofla di quiui ogni forta di ferro , ci tennero lem- 
pre il fermo . Per quello poi , che può depender 
tkflZ dagli altri accidenti fuddetti , cioè dalla diuerfa tem- 
perie dell’ aria , o da altri impofsibih a rimediarti , 
abbiamo trouato , che fe ben mutano le diltanzo , 
***"•*• c i 0 è y che quelle , onde 1’ ago fu tratto ieri per di- 
uerfi mezzi , non confrontano con quelle , onde ne- 
gli ftefsi mezzi è tirato oggi, nondimeno le diffe- 
renze trouate in tali diuerfi tempi , fi trouan fra lo- 
ro profsimamente proporzionali. 

' TERZA ESPERIENZA- 

Per vedere fe 1’ azione de’ poli della Calamita_j 
s’ alteri a voltargli vedo i poli della Terra oppofti. 

A NCORCHÉ’ in quell’ efperienza non ci fu- 
mo per anche finiti di fodisfare in ordine a 
molte particolarità , che rimangono tuttauia in pen- 
dente , in ogni modo daremo vn cenno cosi in ge- 
nerale di quel poco , che ci pare di poter’ afleue- 
TZZZ rare con qualche maggior fondamento di ficurezza. 
"X. 1 """ Quello fi è , che il polo boreale nuolto a Setten- 
***** trione tira piu di lontano vn ago fofpefo in aria^, 
che verfo Aulirò , e verfo Oriente ; t verfo Occi- 
ESTSl dente alquanto piu che verfo Aulirò , e qualche^ 
cofa meno che verlo Settentrione . 11 polo aullrale 

i‘ il DCJ[ 
//<**. » * 
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per lo contrario non folamente ci par , che tiri dal- ,N - 
1* iftcfTa diftanza verfo Auftro , che il borea' 
le verfo Borea , ma di piu , che riuolto **' 
verfo Borea feguiti a tirar dalla me- 
defima , che verfo Auftro . 

Verfo Oriente , e verfo 
Occidente s’ illangui- 
difee anch’egli al 
pari del bo- 
reale..; . 
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INTORNO ALL'AMBRA- 

ED ALTRE SVSTANZE 

DI VIRTV ELETTRICH A. 


A virtù elettricità.» , 
com’ ognun fa , rifue- 
gliafi per delicato , o 
per valido ftrofina— 
mento in tutti que’ 
corpi , doue n’ è mi- 
niera . Ricchifsimaj (UH 4HI* piu 

| ) \ Tittktdivn» 

altro n c 
gialla , do- 
po la quale par, che 
ne venga la Cera lac- 
ca timfsima . Queita par ùmilmente , che feguitino 
il Diamante gruppiro , il Zaffiro bianco , lo Sme- Gmt trafr+- 
ra!do‘, il Topazio bianco , la Spinella , e ’1 Baia- 
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Icio ; Dopo quelle fono tutte le gioie trafparenti , 
così le bianche, come le colorate, delle quali qual 
piu , o qual meno Valente fi moftra in attrarrò • 

JS in ciò ,-veramente non fi vede , eh’ elle fi man- 
tengano nella fcala delle loro durezze: Poiché s’of- 
ferua la tenera Spinella , e ’l Balafcio , inquanto a 
virtù d’ attrarre , non la ceder punto al duriisimo 
Diamante , e al Zaffiro . Appreflo le gioie vengo- 
no i Vetri , i Criflalli , T Ambra bianca, e la ne- 
ra , tra le quali materie non fi troua gran diffe- 
renza di vigore , e di forza , effendo tutte molto 
languide nell’ operare . _ Del refto , ne i Lapifiaz- 
zali , ne le Turchine , ne i Diafpri , ne 1’ Agato , 
ne altre di fimil lórta di gioie non trafparenti , ne 
le pietre , ne i marmi piu nobili , ne le gioie ma- 
rine , come i Coralli , e le Perle , ne i metalli , ne 
i lapilli de’ fali attraggono , come da alcuni è fla- 
to fcritto . E forfè quell’ inganno è potuto nafcerc 
dal vedere , che toccandoli con tali materie i mi- 
nuzzoli della paglia , della carta , o d’ altri corpi , 
quelli vi s’appiccano. La qual cola abbiamo an- 
cora noi ofleruata , ma ciò forfè auuiene , dicono 
alcuni , perchè tremandoli in quei corpi certe mini- 
me fcabrofità , mentre fi calcano lu quei minuzzoli, 
quelli vi rimangono leggiermente infilzati , e così 
{eco ne vengono. Quella fallacia volendo noi fchi- 
uarc , rifoluemmo di non voler credere fe non a_> 
quelle materie , le quali dopo eflere Hate llrofinate, 
prefentandole a’ leggerilsimi corpicelli da qualcho 
dillanza gli attraggono ; E ciò abbiamo trouato fo- 
lamente farfi dalle materie dette di fopra . 

Abbiamo parimente olferuato , che 1’ alterazioni , 
che riceue T Ambra per accidenti ellerni di rilcal- 
damenti , d’ agghiacciamenti , e d’ vnzioni fatte con 
vari liquori , tornano tutte a capello anche nello 
gioie , ed in ogn’ altra materia , c’ abbia facoltà d’ 
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attrarre . Egli è però vero , che nell’ Ambra , CO" W 1ST0R- 
me pregna di maggior virtù, s’ ofleruano piu mani- JmEX 
fellamente 5 Per lo che , tralalciando .f altre , di lei JT™ 
lòia fauelleremo . 

V Ambra adunque di tuttte le materie , che fe 
le prefentano , la fola fiamma non tira , che che fi 
dica Plutarco , che ella non attrae le colè inzuppa- 
te d’ olio , c la fagina , o , come altri vogliono , il 
hafsilico , il che abbiamo trottato effer falfo . Il Effetti turiifo 
forno ancora ne viene attratto , anzi affai curiofo è 
il vedere, come' accoftandofi 1 ’ Ambra già ftrofi-*”' 
nata , e calda a quel fumo , che forge da vna can- 
dela allora fpenta , quello piega fubito alla volta., 
dell’Ambra. Quiui dunque parte ne riman prefo, 
e parte , come rifleffo da fpecchio , li leua in alto , 
mentre quello , che vi rimane, fi raguna in fembian- 
za d’ vna piccola nuuoletta , la quale , fecondo che 
1* Ambra va raffreddandoli , fi dilcioghe nuouamen - 
te in fumo , e fi parte . 

La fiamma per lo contrario non folo non li la- Fisrnms , « 
fcia tirar per fe , ma fe 1* Ambra dopo llrofinata le 
rigira punto dattorno fpegne la virtù fili , onde vi 
bifogna nuouo ftrofinamento per farla tirare. E fe Lm mede firn* 
dopo eh’ eli’ à tirato vn minuzzolo fi torna ad ac- 
collare alla medefima fiamma , quella fubito gliele iiJimii Min*- 
fit lafciare . *"“• 

Il caldo , che vien dalle braci accelè, non è così ir-» 
nemico alla virtù dell’ Antbra , anzi talora ei vale "AiXà. 
ad eccitargliele, fenz’ altro ftrofi namento . Vero è, 
che col lòlo fomento del femplice calore muoue af- 
fai languida , ma aggiuntoui lo ftrofìnare diuieno 
piu vigorofa . 

Il ghiaccio per fe folo non nuoce all’ Ambro j CmiéuehftfTì 
ma alterato con fale , e con acquarzente ribatto 
di maniera la fua virtù , che taluolta vi è voluto 
qualch’ ora di tempo , e lunghifsimo , e gagliardo 

ftrofinamento 
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fewwioR- flrofinamento per fargliele riacquiflare . Per Io che 
da alcuni c flato creduto , che tale fmarrimento di 
«‘w m- forze non proceda fblo dall’ accrefcimento del fred- 
dai » 11 do , che fuole arrecare al ghiaccio 1 ’ afperflone del 
ffi LT - > e dell’ acquarzente , ma piu toflo da qualche 
SlSTiJ ^ttdifsùna ruggine , o da qualche panno , che dal 
*/"«• poluerizzamento finifsimo dello flelio fide contrag- 
ga 1’ Ambra , o vero dall’ inzuppamento dell’ ac- 
quarzente , la quale è vno di quei liquori , cho 
nuocono alla facoltà d’ attrarre . 

Non tutte le materie fono il cafo a rifuegliarc la 
fife virtù dell’Ambra 5 EfTendochè ftrofinata fu’ corpi di 
H'.'L'pi fuperfìcie lifeia , e terfa , come i vetri , i criftalli , 
y auor j Q ^ j metalli bruniti , e le gioie rimanfi tut- 
tauia fopita , e non fpira,. Vogliono per tanto aue- 
re alcune minime difuguaglianze , ed afprezze nella 
loro fuperfìcie , come à il panno , la tela , e mill’ 
TmH,. '.7,! a ^ tre co ^ c » c ^ c non accade annouerare , Anche le 
',1‘ÌZn^Z carn ' vmane vagliono a tirar fuori la virtù dell’ Ara- 
bra : Egli è però vero, che alcune piu , alcuno 
meno , e fi è trouato di quelli , in fu le mani de’ 
quali ftrofìna quaqto vuoi , non c’ è flato mai ver- 
fo di farla tirare . 

177171 Crederi volgarmente ] che 1* Ambra tiri a fe i 
*' corpi : Ma quella è vn’ azione fcambieuole , e nien- 
te P‘ u P ro pn 3 . dell’ ambra che de’ medefìmi cor-* 
pi , da quali anch’ effa è tirata , o per lo meno el- 
la ad efsi s’ appiglia . Di ciò ne abbiamo fatta_j 
elperienza , ed abbiamo veduto , che appefà 1’ Am- 
bra ad vn filo in modo , eh’ ella flia pendola in_> 
aria , o mefla in bilico a guifa d’ ago magnetica , 
quand’ eli’ è flrofinata , e calda fi fa incontro o 
que’ corpi , che in proporzionata diflanza fe io 
prefentano , e a’ loro moti prontamente obbedifee . 

Sentono la forza dell’ ambra i liquori ancora.» , 

'Ì77ì.‘m% le piccoli!? ime gocciole de’ quali ella attrae , fino a 
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quelle dell* argentouiuo : Vero è , che quelle , lo 
non fon minuti/sime , non à forza per reggerlo , 
onde appena tirate fe le lafcia cadere . Quando 
jx>i ella fi prefenta alla fuperficie de’ liquori /la- 
gnanti , ed a quella eziandio dell’ argento viuo, ella 
non ne /picca pure vna ftilla , ma fa rigonfiare», 
fotto di fe le dette fuperficie , le quali fi folleuano 
ver/o lei a mò d’ vna gocciola , che ftia per cade- 
re , ma fituata a roue/cio , imperocché tirano ad 
vnirfi con ella con la parte loro piu aguzza. Que- 
ft’ effetto s’ oflèrua meglio nell’ olio , e nel balfamo 
che in alcun’ altro liquore . 

Sono alcuni liquori , che a bagnarne 1’ Ambra», 
dopo ftrofinata non tira , e ne fono altri , da’ qua- 
li non s’ opera l’ iftefs’ effetto . Quei che lo fanno 
fono vniuer/àlmente tutte le acque naturali , e /fil- 
iate , tutti i vini , gli aceti , e 1’ acquarzente , tutti 
i liquori acidi , e i fughi di tutti gli agrumi , tutti i 
liquori , che fi difiillano dentro a’ corpi degli ani- 
mali , il bal/amo , e tutti i liquori artifiziati , co- 
me i giulebbi , 1* eflenze , gli /piriti , e gli oli , 
che s’ eftraggono per diftillamento . Non lo fanno 
per lo contrario 1’ olio di /affo , 1’ olio comuno , 
1’ olio di mandorle dolci , quello di mandorle ama- 
re cauati per iftrettoio , il lego , il lardo , e final- 
mente la manteca , o pura , o alterata con odor di 
fiori , o incorporata con dell’ ambra , o del mu- 
ftio , purché non vi fieno me/colate dell’ eflenzo , 
o degli oli . 

Vn’ effetto affai /ingoiare abbiamo offeruato nei 
Diamanti . Di quelli i gruppiti ( come dicemmo ) 
s’ annouerano tra le gioie piu ricche di potenza», 
elettrica , ma le tauole fon cosi deboli , e fiacche», 
in attrarre , che talora paiono affatto priue di vir- 
tù . Ne pare ad alcuni , che la loro fuperficie pia- 
na abbia che far nulla con quell’ effetto , veden- 
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dofi , che quando i Diamanti anno fondo , auue- 
gnachè fmufsati , e fpianati in fu la ruota attrag- 
gono molto brauamente : Doue le tauole , che non 
an fondo , . quali fogliono edere i finimenti dello 
collane , dette comunemente fpere , quantunquo 
grandi/sime fieno , e fi ftrofinino vn pezzo , e aliai 
gagliardamente , non voglion tirare , o fe pur tira- 
no , ciò fanno con fi poco fiato , eh’ e’ bi fogno , 
per cosi dire , far loro toccar quel briciolo di car- 
ta > o di paglia , eh’ e’ fi vuol loro far tirare . Non 
\ è dubbio , che alle volte le n’ incontra di quelle , 
che anno vn pò di forza , ma di quelle , a noi per 
lo meno , è riufeito trouarne radilsime . Ce ne det- 
te vna volta vna fra mano , la quale , per molto 
proue che fi facelfero per piu , e piu giorni , non 
fu mai pofiibile il farla tirare . In capo a vn’ an- 
no volendofi far vedere a non fo chi quell’ effetto, 
fi prefe lo Hello anello dou’ eli’ era legata , e auen- 
dola anche aliai leggiermente flrofinata a’ panni co- 
me fi fuole , appena s’ accollò a certa carta tagliuz- 
zata , che tirò marauigliofamente : 11 qual’ effetto fi 
tornò a veder piu volte con llupore di tutti quelli, 
che l’ anno innanzi aueano tante volte proccurato 
in vano di farla tirare . Per lo contrario poi ( co- 
me da principio s’ è detto ) i Diamanti gruppiti , 
cioè quelli , che fon lauorati in fu la loro naturai 
figura dell’ ottaedro , rade volte fallilcono , o non 
mai . 

Finalmente , perchè 1’ Ambra , e tutte 1’ altro 
fullanze elettriche non tirino balla vn fottilifsimo 
velo , che fi frapponga tra elle , e ’l corpo da at- 
trarli . Anzi eliendo da noi Hate fatte in vn fo- 
glio di carta a cune piccole finellrellc , la prima 
latta a foggia di gelofia con capelli Ipellamento 
reticolati , la feconda velata con fottìi peluria ra- 
fliata gentilmente da vna tela finifsima , e la ri- 
manente 
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manente eh in fa con vna foglia d’ oro da 
doratori , la virtù dell’ 

Ambra non vi 
penetrò . 
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ESP ER IENZ E 

INTORNO 
AD ALCVNI CAMBIAMENTI 
DI COLORI 

IN DIVERSI FLVIDI. 

O N c cola piu fre- 
quente tra Je fòtti- 
gliezze de’ Chimici , 
che le bizzarrie dello 
mutazioni di colori . 

Noi veramente non_> 
abbiamo profetato di ««J £* 
metter mano in que- 
fta parta , e fe alcu- 
na cola artaporata ne 
abbiamo } ciò à auto 
maneggiare qualche li- 
quore atto ad efaminare le qualità dell’ acque natu- 

yw G g 2 rali : 
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I«p: INTOR- rali : Intorno a che diremo quel poco , che ci è 
CVNl CAM- venuto a notizia , ricordando di nuouo a chi legge , 
"'.'ramni che per quello nome di foggi fi vuol dire , cho 
da noi non fi prelume d’ auer efominate quello 

i. materie con tutte quelle efperienze , che vi li pofi 
fono immaginar fopra , ma di dar feniplicemento 

«/"«w vn cenno di quelle cofe , lu le quali abbiamo mag- 
v " N ‘ Uf - giormente in animo di faticare . 

PRIMA ESPERIENZA- 

T * acque diffidate in piombo intorbidano tutto 
J- j l^acquq di fiumi , di terme , di lontane , e di 
pozzi v , ^on le quali 1’ abbiamo finora milchiato , 
poiché togliendo loro la trafparenza 1’ imbiancano 

j, comc fiere. Solamente 1’ acque ftillate in vetro, e 
* delle naturali 1’ acqua del condotta di Pila riman- 

*«• pon Iinipide , e tra Guarenti : V ero è , che ogn’ ac- 

rìfthiir - ° . r « r i • I *1 

Ir , tht /*.» qua in cotal guila macchiata per poche gocciolo 
dM ' d’aceto torte fi rifa bella , perocché dibattuta con 
elio., .dileguafi f appannamento, e chianlce . i 
. S’ alterano le medefim’ acque per infufione d* olio 
Clic di ttttn- di tartaro , e d’ olio d’ anici , i quali vi fanno ap- 

9$ , ! l’thé i* a « « 1 

pan re vna nuoletta bianca or piu alta, or piu bal- 
Jj °' fo , che per agitamento diffondefi per tutta 1’ ac- 
qua. Suanifce quello albeggiamento ancora per pic- 
"■ cola dofe di fpmto di zollo, il quale - facendo fu- 
bito leuare il bollore, riduce 1’ acqua alla prima na- 
turai trafparenza . 

Auuertafi , che ne meno dagli oli fuddetti s’ in- 
torbidano indiflerentemente tutte le acque , anzi le 
medefime appunto , che 1’ acque Udiate in piombo 
non alterano , 1’ olio di tartaro , e I’ olio d’ anici la- 
Iciano trafparenti. Quindi è che l’acquarzente , l’ac- 
quc llillate in vetro , e quella del condotto di Pifo 
» /. non li mutano punto , ne cangiami dalla naturai 

«•- «/ma àtil‘ 1 • J 

..... limpidezza 
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limpidezza loro , e troualì , che nell’ acque comune- e>kimto*- 
mente riputate piu dell’ altre leggiere , nobili y CVNI CAM* 
monde, minore, e piu alta fuol vederli la nuuolet- 
ta , che vi s ingenera , e folo nelle graui , e pefan- 
ti , e pregne di miniera , o di fecce interamente-» c, »„.*«• 
1’ ingombra , e vela di color di latte . Su quello 
fondamento v’ è chi à pretelo di cimentar le acque 
con alcuno de’ fuddetti liquori , perchè s’ appaici! 
la piu coperta natura di elle , e si la bontà , o ma- 
lizia loro li dilafconda . 

Se taluolta 1’ appannamento dell’ acqua per qua- 
lunque cagione fi caricafle forte , onde la dofe or- 
dinaria del liquor rilchiarante non opcraffè , fe ne 
può accrefcere alcuna gocciola , e nell’ infonderlo sì 
vada agitando 1’ acqua , che fi vedrà tornare alla.» 
fua limpidezza . 

SECONDA ESPERIENZA- 

L ’ olio di tartaro non fedamente nell’ acque , ma 
ne’ vini ancora produce vn fimigliante effetto , 
conciolsiacofachè per fua naturai facoltade mondifi- 
chi ( lì come è noto ) d’ ogni eftraneo permifehia- 
mento i liquori tutti , diuidendo per la relìdenza_j, 
eh’ ei fi , la pura loftanza loro da quello , che v* 
è nufchiato . Quindi anuiene , che quel che nell’ o w, 
acque è nuuoletta bianca or piu alta, or piu balla , JLI’/f* 
fecondo la loro diuerfa qualità , e leggerezza , in_> 
tutti i vini bianchi da noi fperimentati apparilco 
fottilifsima falda di color fanguigno , la quale , agi- 
tandoli il vino , perde il luogo del primo naturai 
luo libramento , fpargendofi vniformemente per elio. 

Ne’ vini rofsi poi non fa altra mutazione , che ti- /•*«*!* 
gnerli d’ vn color piu cupo , che verlb il fondo è 
ancor piu carico . 

Lo Ipirito di zolfo per Io contrario non lòlo non 

altera %?*** 
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altera la naturai trafparenza de’ vini , ma la rcfti- 
tuifce a quelli , a’ quali I’ à tolta 1’ olio di tartaro . 

TERZA ESPERIENZA- 

L A tintura di rofc rode cftratta con lo fpirito 
di vetriolo -, mefiolata con olio di tartaro fi ti- 
gne d’ vn bellifiimo verde : Per poche gocciole di 
fpirito di zolfo ribolle tutta in vna ffhiuma vermi- 
glia , e finalmente ritorna di color di rofa fenza_> 
mai perder 1’ odore , ne piu fi cangia per olio di 
tartaro , che vi s’ infonda . 

11 miglior modo di cauar la tintura dalle rolo 
per quell’ efperienzp. è da noi fiato ritrattato il fe- 
gucnto . f 

Si piglino foglie di bocciuoli ficchi di rofi rode 
quant’ vn fol pugno , loauemente premendo , ne può 
capire , fpicciolate fi mettano in boccia di vetro 
con once vna di fpirito di vetriolo gagliardo , col 
quale per lo fpazio d’ vn quarto d’ ora fi diguaz- 
zino : Allora lo fpirito auerà tratto il color dalle 
rofi , e quelle faranno perfettamente macerate . 

S’ aggiunga in tre , o in quattro volte vna mez- 
za libbra d’acqua di fontana, figurandoli fimpre a 
diguazzare la boccia , finche rifchiarandofi il cupo 
color dello fpirito fi ne tinga l’acqua. Ciò fatto fi 
lafci pofare per lo fpazio d’ vn’ ora , che fi auerà 
vna tintura di rofi viuamente accefa , ed oltre mo- 
do bella . Ora in vna mezz’ oncia di quella , die- 
ci , o dodici gocciole d’ olio di tartaro , e poi al- 
trettante di fpirito di zolfo feruono a produrre li 
narrati effetti . 

-j ùtiiioi it oquu u»q j > v L. : o( t 4 

rrort oL: utatr «ìijotiboo ol im ode . b 
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___ . . . fcW INTCR- 

QVARTA ESPERIENZA- 

BMAIINri 

L di cotoni 

’ acqua carica di zafferano allungata con vn_, 
po d’ eftratto di color di rofè , ma che nolL< *1- -»>« 
perda il color dorè , con olio di tartaro fi fa ver- 'Ut'Z 
de , e ritorna dorè con lo fpirito di zolfo. Zt,." 1 "' 


0 VINTA ESPERIENZA 

L ’ acqua imbeuta di verde giglio con fpirito di ^ 
zolfo fa vinato , e con olio di tartaro ria il 
luo colore. ^T*' w 

Il verde giglio è tintura cauata dalle foglie de 
gigli paonazzi , i quali preparati con meftura di 
calcina buttano vn verde affai bello , e viuaco 
molto cercato da chi minia 5 Si mette ad afciuga- 
re nelle conchiglie , come 1’ oro , e 1’ argento ma- 
cinato . 

Veggafi piu ampiamente il modo di far fimi- Arte ve tra- 
elianti eftratti nell’ Arte Vetraria di Antonio Neri llimfiJd in 
ìtampata in Firenze MDCXII. Lib. VII. Cap. H " B "' 
108. 109. e no. 3 e quiui parimente come fi caui 
la lacca da diuerfi fiori . 

SESTA ESPERIENZA- 

L agro di limone , lo fpirito di vetriolo , e lo m». 

fpirito di zolfo mutano il paonazzo della lac- IVZZ 
ca muffa , e quello della tintura delle viole mam- 
mole in vermiglio , il qual pofeia 1’ olio di tartaro 
rende paonazzo . Anche 1 ’ aceto lo fa roffeggiare, 
ma di color meno accefò . 
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ESPERIENZE 

INTORNO 
AI MOVIMENTI DEL SVONO» 

L fuono accidente^» M 
nobililsimo dell’ ariaj 5* .*’***' 
oflèrua vn tenore co- 
sì inuariabile di velo- 
cità ne’ Tuoi mouimen- 
ti, che l’impeto mag- 
giore , o minore , con 
cui lo produce il corpo 
fònoro , non può al- 
terarlo. Quella mara- ^ 
uigliofa proprietà del 
fuono vien riferita dal GalTendo , il qual’ afferma-» 
collantemente , tutti i Tuoni grandi , o piccoli , eh’ 
e fieno , nel medefìmo- tempo correre il medefimo 
fpazio , e di ciò moflra d’ auer’ egli fatto efperien- 
za in due fuoni , 1’ vno notabilmente maggior del- 
ti h 1’ altro, 
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fwikio*.- f altro , cioè vno d’ vn tiro di mofchctto , 1 altro 
SSTSIt d' artiglieria . A noi nel rifeontro di quell’ efpe- 
«voho. r if } che abbiamo trouata verilsima , e riulcito 
d’ offerirne qualche particolarità , che non abbiamo 
giudicato douerli tacere, potendoli dar il calo , che 
non a tutti lia louuenuto il medelimo concetto , e 
che ellendo egli louuenuto a tutti , non tutti abbia* 
no auto comodità di chiarirlene , e di fodisfarli con 
1’ efperienza . 

PRIMA ESPERIENZA- 


U / (tu ttp iti- 
la 

lAtJftlH, ( 4 . 


ìtrrì 

vre fmrrim 

gl» , 0 4‘ wu 

nu Unti» 
fféUJ tjMÌi 
m *. 

putii. 


tfrmfio ri» 
dtl rr rÀ. Jrf- 

M dii JM0O0. 


Q VESTO rilcontro fu fatto da noi in tempo 
di notte con tre differenti generi di pezzi , 
con vna fpingarda , con vno fmcriglio , e 
con vn mezzocannone lituati in diftanza di tre mi- 
glia dal luogo dell’ olleruazione , donde li Icopriua 
benifsimo il lampo , che fa la poluere nell allumare 
il pezzo. Da quello dunque all’ arriuo del fuono li 
contò tempre vgual numero di vibrazioni al dondo- 
lo dell’ oriuolo , o folle il tiro della fpingarda , o 
dello fmcriglio , o del mezzocannone , e ciò in qua- 
lunque direzione di canna , che auellero i detti pezzi. 

Par da confiderarfi in quello luogo , quanto fi 
fia compiaciuto il Galfendo di quell’ efempio trito 
addotto dagli Stoici per rapprefentarc al viuo , co- 
me fi faccia per 1’ aria 1’ inuifibile propagarono 
del fuono . Dicono quelli , che lì come veggiamo 
1’ acqua llagnante increfparfi in giro per vna pic- 
truzza , che in lei li getti , e tali increfpamenti an- 
darfi via via propagando in cerchi fucccfsiuamente 
maggiori tanto , eh’ e’ giungono ftracchi alla riua , 
e vi muoiono , o che percuotendola con impeto , 
da ella per all’ in la fi riflettono , così per appun- 
to allerilcono , la lòttililsim’ aria dintorno al corpo 
lonoro andarli minutamente increfpando per im- 

menfo 
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menfo tratto , onde incontrando/i con tali ondcg- f>«iNTa*- 
giamenti nell’ organo del nollro vdito , e quello Stó 
trouando molle , e arrendeuole , gl’ imprime vn cer- sv< ' hU ' 
to tremore, che noi Ideilo appelliamo. Finqiu gli 
Stoici lenza profeguir piu oltre : ma al Gallimelo 
quadra cosi mirabilmente la proprietà d’ vn tal’ c- 
fempio , eh’ ei vorrebbe pur’ adattarlo in tutto , e 
sì farlo tornare acconcio a [piegare anche le parti- 
colari proprietà dei Tuono , vna delle quali , come ! 
lì dille , e 1’ inalterabil velocità del Tuo moto. Di- 
ce egli pertanto , che quello imperturbabil te no- 
re di velocità nel Tuono ritrae da vn’ altro limilo, 
il qual s’ ollerua ne’ luddetti increTpamenti dell’ ac- r&rt 
qua , i quali , a detta lua , non lì fanno piu velo- /«•*• ' M 
cernente , o piu lentamente , ma con pari velocità 
lì conducono a riua , ha il fallo grande , o picco- 
lo , o cada col lolo momento del proprio pelò nel- 
1’ acqua , o vengaui da grandiTsima forza /cagliato ; 
il che j fia. detto con pace di cjucl grand* vomo 9 CtrtU 
abbiamo trouato elTer fàiTo , auendo noi ofTeruato 
con replicate eTperienze , che quanto è maggiore il 
Tallo , e con quanta maggior forza è tirato iru 
acqua , tanto i cerchi giungono piu veloci alla_> 
riua_> .• 

SECONDA ESPERIENZA 

A CCADE vn altra cola llupenda intorno al 
mouimento del Tuono , come riferilce il me- 
delìmo GalTendo , che egli ne per loffio di venro «w™. 
contrario lì ritarda , ne per fiato d’ aura fauoreuo- "m'JZZ 
le va piu veloce , ma Tempre in vguale fpazio di ÌZ:‘/;Z 
tempo con palio imperturbabile Io Ideilo cammino A, ‘ 
tralcorre . Quello ancora abbiamo voluto confron- 
tare con 1 efperienza , e 1’ abbiamo trouato verilsi- 
mo in quello modo . 

H h 2 In 
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wn » In tempo che tirauano Ponenu fi fecero due Ipa- 
ESTSt ri di due pezzi , vno fituato per Leuante , 1 altro 
,vo "° - per Ponente al luogo dell’ ofleruazione , e ciafcuno 
in vgual diftanza da eflo , onde quello era fauon- 
to , quello disfauorito dal vento . Nientedimeno 
1* vn ’ , e f altro trafmefle Tempre in vgual tempo il 
r»»' luo Tuono agli ofleruatori , mifurato il luddetto tem- 
po da vgual numero di vibrazioni dello Hello on- 
SS&Suolo, auuegnachè 1’ orientai tiro g.ugnelTc notabil- 
mente piu languido dell occidentale • 

terza esperienza. 

I N occafione delle fuddette efperienze cadde iru 
animo a vn nollro Accademico , che oltre all 
r«j H***t» tA dtl eller’ vgualmente veloce il moto di tutti ì moni P°" 
**•’" tefle aneli ellère equabile , meditando infin dalloraj 
fui fondamento di quella immaginata verità acqui- 
llo di varie cognizioni non meno curiofe , che vti- 
li . Ma per chiarirli prima le tal equabilità vera* 
mente folle furon fatte le feguenti efperienze . 

In diftanza d’ vn miglio de’ noftn puntualmento 
feti"' mifurato , che fono braccia dette volgarmente a ter- 
ra tremila , fi fecero far piu tiri , cioè lei di lpin- 
garda , e Tei di mallio , in cialcun de quali dalla_> 
veduta del lampo all’ arriuo del Tuono fi contarono 
al dondolo dell' onuolo intorno a dieci intere vi- 
brazioni , ciafcuna delle quali erano vn mezzo mi- 
nuto fecondo . Replicati i medefimi tiri a mezzo 
il miglio , cioè alla metà della diftanza , ancho 
1’ oriuolo dette precifamente la metà del tempo , 
contandofi per ogni tiro intorno a cinque delle me- 
ni^».»» delìme vibrazioni , onde ci parue di rimaner certi- 
ficati della fuppofta equabilità . 
cijMtwi , Le confeguenze poi , che fi pretendono di caua- 
re da quefta equabilità fono fra 1’ altre , che per 

ri éltl/n** • 
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via di lampi j c di Tuoni di diuerfi tiri potremo niT °*- 
auer l’ efatta mifura delle diftanze de’ luoghi , e par- menti du 
ticolarmente in mare di legni , di /cogli , e d’ ilòle , 5VOM °' 
doue non fi poflono fare a fuo piacere varie pofi- 
zioni , come ^fognerebbe , volendoli feruire degli 
ftrumenti ordinari. Potremo anche da vna femplice 
percofla data (òpra legno , pietra , o metallo , o al- 
tro corpo rilònante argumentare , quanto colui , che 
percuote fia lontano da noi , numerando le vibra- 
zioni dalla caduta dello ftrumento , con cui vien_> 
fatta la percofla, a che fè n’ode il colpo , il quale fe 
auerà vento fauoreuole s’ vdirà difcofto per qualche 
miglio. Sarà ancor facile, ecuriofò a fàperfi, quanto 
da noi fiano lontane le nuuole , e in che diftan 2 a da 
terra fi creino i tuoni , mifurando i tempi da che 
fi vede il baleno a che quegli fi fentono. Se vor- 
remo poi la diftanza de’ luoghi , i quali o per la_» 
globofità della terra fra efsi , o per 1’ interpofizione 
di monti , o altri fimili oftacoli non fi poflono fcam- 
bieuolmente vedere , potremo tuttauia affai facilmen- 
te confeguirla , e ciò per mezzo di doppio fparo , 
concertando , che a vn noftro tiro di la fi rifponda 
fubito con altro tiro , e prefà la metà del tempo 
fcorfo dal noftro cenno all’ arriuo della rifpofta fi 
auerà precifamente la metà del cammino del Tuono, 
cioè f intera diftanza del luogo , che fi cercaua . 

Con quefto fteflo mezzo del Tuono potremo raggiu- 
ftar le carte de’ luoghi particolari , c formar piante 
di diuerfi paefi, pigliando prima gli angoli di pofizio- 
ne delle città , caftelli , e villaggi per fituarli acconcia- 
mente a’ lor luoghi , ed altre fimili curiofità forfè an- 
cora aliai vtili , e da non efler’ interamente deprezzate. 

Per la notizia poi di ciafcuna diftanza ignota cij«*.^/~ 
feruirà di fcala il tempo, che il /uono pena a cor- 'uT/JZ.' 
rere vna diftanza nota d’ vn miglio , trouato da_> 
noi efler cinque minuti fecondi. 

ESPERIENZE 


.VXXXXD:*) 

“ otttyi JOd hi) ilitfcjib ib ’.noul t!> ^ r ku:! 

■ tflgbiji 'j» 1> -*ibb fcWllM k ' :.t J 'i tttiA 

** 0/t fiic'ù’ijtìO < ibjrxsl ii) > ifijpf r»j »in : •■'tu'.IrrJV 

-il « 9ÌU.7 -m>ciq ùul si . - • ' 

iifcab VIHiVl! ilo l jn ;»o7 < *i Ir y r ‘i-‘{ - &1 > 

33iiq;nil nnv r-;b ori >ns w;: r&rtl vì :jr*ri.ui]i 

-U .o t oli /nsrn o < irrr-iif < ungi! ffK} > i. .v'Vrv/Vnq 
aria , Ibleo «étutti? < ni wnrtiugtc: «nfm Striiqìfr') lini 

-i it[ ; »l ol^o ’m , »-b « cu ;*• . , • «j» t \ i 

iiKi fto> , ojnamunit olbfc •**»}•>*:>•- > *«?.* irto* 

al -timo li , ofllou li »Ho '»* vi a •>*..*'• • • 

aibisug nq oiloóhL) ni!;/ 't:i l tnioud Vv vo xfoqg. 
oki ( np . ih-: jsl polonio i .ali:»;; ioanc »hró .pifyji/.i 
db a u : i -nb ili -j < »l< rtiuii V :• ) •' (• i' io n i;-b, 

on > *b ingioi i nbafeniilim t ir tt i < : r :l‘‘ r W , i m f 
*v *v -xi .t : «rol ii iigfcip 0. > j; omiH -, j!.;7 
Ul I 3 f| il r*n i • ÌH3 '3 : • ;.v> \ ’ » i . 'rvniY 
r. • >isi i< . nq 0,1 ‘;r 

-itili i ica ib’'6Ìto .■*!•. ìì i7 m ij. 1 

- 

, oixql oiqq-'f, li} rtViti yjc\"io 3 t x^ri \ '>\a<h 3 » 
j.rjH'jqln il t! ìb oiu ' ìÌum ai t 3 ■■■ > , oK lftha'irtW 
*,qr?:-ji bb nini u i m o- «.• t;» gii: : r 1 1 , l 
u jJioqìit *itab come '».« unii i .• f.r/1 <>n i ... o > ! 
f • li! i li nnifniT’ ) . lb l»1<n i: 

. ìuìtjj-j'j il 'm\j ,i ;j; ni b-» • m.?h b j 1 ,u.) 

onrjiMq onoóì bbovson» cibf- rr ip .; 
aiiii iq xtfuv 1 3 t hiiboitiKq ir^roi 'oh S?:o 3f 
-v i.utoq ib dogo* dg lifnrwf obtt£t!giq iVrHiib 'ibi 
*j 1 iiiooac »! inmi vr\ ig**Uw 3 , ,r.n--> • fyb ?a 

- 11 .; vì i • Hi vn!« ho , rfb- inl "< 

;n9imnMO(^9U»-CK«f *i> 3 t Hbv 

v*«,vv . b jiKiitgi i.su&iÌiU ib io? sniffi ri iV f " 

« c-cttfA di j»iu r <M)n]3i ii ibvJì ib t 
«_tb oiiiuoij < odgiin nv i; fi j n-. 


as5faij33to 


[Itosi DUiiltn 90pa»3 


Digitized-fy 


CCXXXXVII. 



ESPERIENZE 

INTORNO 

Al PROIETTI. 



REDETTE il Gali- 
leo, che quando in_< 
cima d’ vna torre {of- 
fe vna colubrina li- 
uellata , e con ella fi 
tiraflero tiri di punto 
in bianco , cioè paral- 
leli all*' orizzonte , per 
poca , o molta carica, 
che fi deffe al pezzo, 
fi che la palla andar- 
le a cadere or lontana mille braccia , or quattromi- 
la , or (cimila , or diecimila &c. , tutti quefti tiri fi 
fpedirebbono in tempo vguali tra loro , e cialche- 
duno vguale al tempo , che la palla confumerebbe 
a venir dalla bocca del pezzo fino in terra , laicis- 
ta 


Secondo dia- 
logo de* fi- 
ttemi. 


t 







ccxxxxviii. 

ISft 1NTCR- ta fenz’ altr’ impullo cader femplicemcnte giu a per- 
pendicolo , quando però non vi folle 1’ accidentale 
impedimento dell’ aria , la quale può ritardare ill_> 
parte il moto velocifsimo del tiro . Quell’ opinio- 
ne aucndo noi voluto mettere al cimento dell’ efpe- 
rienza , ci parue , che ci reggelle aliai bene , onde 
piglieremo a raccontar quel poco , che in tal mate- 
ria poliamo dire d’ auer veduto di certo . , 

PRIMA ESPERIENZA- 

"V N fu la torre della fortezza vecchia di Liuorno 
TjZltnm JL alta braccia cinquanta con falconetto di libbre-» 
fi f,*],™- rj 4 - di palla di ferro , e libbre 4 di poluere fina fi 
n«u*d,tu tccero pju trri di punto in bianco vcrlo la manna 
CO i> palle falciate , e quelle fi videro dar fu 1’ ac- 
q U a m dillanza di circa due terzi di miglio in tem- 
p Q vibrazioni quattro , e mezzo , 1’ andare , e ’l 
ritorno di cialcuna delle quali importaua vn mezzo 
minutò fecondo . Ofseruata poi la caduta perpen- 
dicolare d’altre palle vguali dalla fuddetta altezza di 
braccia cinquanta , fi trouò farli in numero quattro 
delle mede urne vibrazioni . 

SECONDA ESPERIENZA- 

!«/<{* A ri- ON colubrinetta da quattordici libbre di palla 

V— / fimilmente di ferro, e libbre dieci di poluere 
«■«a»'*- f] na - j e p a lle fofciate arriuaron fu 1’ acqua in cinque 
fW/l ifrWr delle fuddette vibrazioni , e le ignude in cinque , e 
mezzo , e parue che delsero alquanto piu lontano 
delle falciate - 

dùh 1 


TERZA 
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TERZA ESPERIENZA. 

S CRIVE il Galileo in propofito de’ proietti que- 
lle precifè parole . Sparili da vn’ altezza di 
cento , o piu braccia vn’ archibufo con palla di 
piombo all’ ingiù perpendicolarmente fbpra vn pa- 
uimento di pietra ; e col medefimo fi tiri in vna_> 
fimil pietra in diflanza d’ vn braccio , o due , o 
veggali poi qual delle due palle fi troni efìer piu 
ammaccata j imperocché fe la palla venuta da alto 
li trouerà meno fchiacciata dell’ altra , farà legno , 
'che 1’ aria le auerà impedita , o diminuita la velo- 
cità conferitale dal lùoco nel principio del moto , e 
che per confeguenza vna tanta velocità non le per- 
metterebbe 1’ aria , che ella guadagnaflè giammai 
venendo da quantoliuoglia fublime altezza . Cho 
quando la velocità imprella dal fuoco alla palla.» 
non eccedelle quella , che per fe flcfla naturalmen- 
te feendendo poteffe acquillare , la botta all’ ingiù 
douerebbe piu tollo elTer piu valida che meno . 
Io non ò fatto quell’ efperienza ( fòggiugne il me- 
defimo Galileo) ma inclino a credere , che vna pal- 
la d’ archibufo , o d’ artiglieria cadendo da vn’ al- 
tezza quantofiuoglia grande , non farà quella percof- 
fa , eh’ ella fi /parata in vna muraglia in lontanan- 
za di poche braccia : cioè di cosi poche , che il 
breue fdrucito > o vogliamo dire fciflura da farli nel- 
f aria non balli a leuar 1’ eccello della furia fopran- 
naturale imprellale dal fuoco. 

Noi abbiamo fatto quella proua con vn archibu- 
fo rigato , non già fparandolo contro vna pietra-» 
per olferuar 1’ ammaccatura della palla , ma bensì 
contro vn pettabbotta di ferro . In elio adunquo 
abbiamo veduto , che i tiri fatti da minor’ altezza-» 
v’ imprimeuano forma aliai piu profónda di quelli , 

I i che 


FSr. INTOR- 
NO Al PRO- 
IETTI. 


Dialogo IV. 
del trattai" 
delle due./ 
n uoue fc len- 
ze. 


CtartttJ iti 
GdUlft , rlt 
U vtletitA 
t» u ferito imi • 
Ufelmm mi 
Vnm fmllm i‘ 
mrtbiiuft ffm* 
rmtm mll' in* 

timturmlt mi 

tfJmfmlU. 


V trìti iti 
/uff e/io ii- 
mjjtrmtm iml- 
l’tjfirunum. 


ccl: 

vr. intcr- c | ie d a maggiore veniuan fatti ; imperocché ( dice- 
»m. nano alcuni , feguitando in ciò il parere del Gali- 
Batti tl'Vn'MT leo ) nel piu lungo viaggio , che fa la palla fen- 
ta <o* falla-, dendo 1’ aria , fi va di continuo fmorzando in ella 
quell’ impeto , e forza foprannaturale impreflale dal' 
»'//•”./« la violenza delfuoco , 

tanto firn fra- 

SSqvarta esperienza. 

U t fin . 


I N confermazione di quello , che afTerifce in piu 
luoghi il medefìmo Galileo , che la virtù ini' 
prefica ne’ proietti per nouelia direzione di moto 
non fi diftrugge , propofero alcuni di fare la feguen- ‘ 
te efperienza . 

Accomodato fopra vna carretta a fei caualli vn 
faltamartino da vna libbra di palla di ferro , in_> 
modo eh’ egli fteflè eretto all’ orizzonte , fi fecero 
con elio diuerfi tiri , e tutti con 1’ ifteflà mifura.» 
di danari tre di poluere da mofehetto . Alcuni di 
efii fi fecero ftando ferma la carretta , ed altri in 
quel mentre eh’ ella correua di tutta carriera fopra 
vna pianura vgualifsima . Ne’ primi le palle ri- 
far acuti la-, caddero intorno alla bocca del pezzo : ne’ fecondi, 

/; dopo il corfo della carretta per braccia feffantaquat- 
tro p a f[àte dallo fparo al ritorno della palla , ri- 
mafero indietro al medefimo pezzo fole braccia.» 
quattro in circa , e i tempi degli vni , e degli altri 
tornarono profsimamente vguali . 

0 VINTA ESPERIENZA- 


Si ttr'nma-t 
l‘ i/trfj » re*, 
altra fretta. 


F ATTA la medefima efperienza con vn bale- 
flrone di quei, che fi caricano col martinetto, 
le palle di piombo d’ once tre in braccia fettantot- 
to di corfo ( s’ intende fempre dallo fcatto al ri- 
torno ) reftarono indietro alla carretta folo braccia 

fei , 


Tei , e quelle di creta ordinaria in braccia cento , 
braccia diciaflette, e mezzo. Onde alcuni fi confer- 
marono fempre piu in quell’ opinione del me-; 
defimo Galileo , che 1’ aria detragga non 
poco all’ impeto de’ graui , che la,, 
fendono , e piu fenfibilmento 
ai corpi piu leggieri . 


UK INTOR- 
NO Al PRO* 
ItTTl • 

Jtrié JitTMCJ 
•U'imftf df 
<*fi eh lm-t 
ftndtn» , 
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ENCHP fi fia Tempre 
proccurato nella noftra_. 
Accademia di tener’ vn 
filo continuo di fperi- 
mentare (òpra qualche^ 
materia , ciò non à tol- 
to , che non fi fia talo- 
ra intromefla qualcho 
particolare olTeruazione_j 
fuori di quella , di man 
in mano che fuggeriua- 
no gli Accademici , cia- 
fcuno fecondo il bifògno de’ propri fludi . Or que- 
lle auendo fatta vna mafsa d’ efperienze llegate , e 
che per lo piu anno poca , o niuna connefiione tra 
loro s’ è ri (celta tra cfse ancora qualche notizia^ ; 
delle quali per dar’ il faggio , come dall’ altre l’ ab- 
biamo rifèrbate in quell’ vltimo luogo per compi- 
mento del libro . 


ESPERIENZA 
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esperienza 

PER. CONOSCER’ IL PESO ASSOLVTO 

DELL’ARIA RISPETTO ALL’ACQV A 

I prefe vna palla di 
piombo chiula da per 
tutto , e piena d’ aria, 
la quale , perche im- 
merla nell’ acqua non 
' Vi fi profohdaua , s’ 
aggrauò efteriormente 
con tant’ altro piom- 
bo , che andalse a_> 
tondo , e pelato in_> 
aria con bilancia efat- 
tifsima tutto il compo- 
rto , fi trouò grani 31216. 

Tuffato in acqua il medefimo comporto penden- 
te dalla medefima bilancia fi ridufse a g. 4672 ; fi 
che la differenza , che è g. 26944 , fu il pelo af- 
fidino d’ vna mole d’ acqua vguale alla mole del 
fud detto comporto . 

Schiacciata poi per via di comprelsione la mede- 
fima palla per quanto potè refiftere la fua grofiez- 
za , e ripefatala in aria con tutto il piombo , tornò 
g. 31209 ; e tanto fi conclule efiere il pelo afio- 
luto di tanta mole d’ aria non comprefsa , quant’ era 
quella , che nella palla occupaua lo fpazio Ibernato 
per 1’ ammaccamento . 

In quello flato rimelso in acqua tutto il compo- 
rto , e pelatolo , fi trouò g. 12518 , che fottratti 
da 31209 ( pefo in aria della palla lchiacciata_j ) 
danno di relìduo g. 18691 , pefo d’vna mole d’ ac- 
qua 
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qua vguale alla mole del medefimo compofto do- 
po P ammaccamento . Quello pelò dunque di g. 
18691 lòttratto dall’ altro pefo di g. 26944 lafcia 
di refiduo g. 8253 , che vien’ a elser’ il pelo d’ vna 
mole d’acqua vguale ad altrettanta mole d’aria, che 
pesò g. 7. Quindi fi conclufe , che il pelò di quella 
lòrta d’ aria pelata da noi , al pefo d’ altrettant’ acqua 
auelse la proporzione di 7 a 8253 , cioè di 1 a 1179. 

Replicatali da noi quell’ efperienza in diuerfi tem- 
pi , la proporzione non è tornata mai la medefi- 
ma j vero è , che gli fuari non lòno fiati gran- 
dmimi , battendo in vno , o in due , o in 
tre centinaia di grani piu , o meno ; 
che è quanto fi può pretendere 
nel far paragone tra vnaj 
colà , che per così di- 
re non fi muta.» 
mai di pelò, 
ed vn’ 

altra , che non è mai 
la medefima , 


E*rnuiK*i 

vari*. 


rr$p$rzi4» 
dtl ft(o dtll- 
aria mi!**: 1*4 
fttnt di | «-> 
117* 


Smari dtU 
Jmdderta pr*. 
fcrxjtnt rh 
tramati in di - 

tonfi . 
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ESPERIENZE 

1 2i T O 3^ N O 

AD ALCVNI EFFETTI 

DEL CALDO, E DEL FREDDO- 

PRIMA ESPERIENZA- 

D S TE in fu le bilance 
dette il faggiatore due 


ma accollandole poi in 
breue diltanza vn car- 
bone accefo , o vn fer- 
ro rouente , ritorna fu- 
bito ad equilibrarli con la calda. Lo Hello auuer- 
rà , fe le verghette faranno d’ oro , d’ argento , o di 
qualfiuogr altro metallo , anzi il rapprefentamento 
d’ vn carbone accefo fatto' per di lopra ad vna del- 
le fcodélle vote la folleua, e fatto per di fotto P ab- 
o»« mi . balla . Non per quello vi fu tra noi chi corrcllè a 
credere , che il femplicc rifcaldamento , come tale, 
potcffe alterare in alcun modo la grauità ordinaria 
del metallo ; anzi conllderarono alcuni , che la prcF 
fion dell’ aria al pari d’ ogn altra cagione potefs 
auer la fua parte in quefl’ apparenza . 


verghette d acciaio di 
pefo vguali , vna infuo- 
cata , e vna fredda-. , 
par, che quella rimanga 
piu graue dell’ altra-.: 



SECONDA 
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’“*• SECONDA ESPERIENZA- 


HG.HL A VENDO noi pieno d’ acquarzente la metà del 
vaio A B alto di collo da vn braccio , o 
mezzo con le due palle ferrate d’ vgual tenuta , o 
mella la palla A in vn bicchier d’ olio pollo al 
fuoco , cominciò 1’ acquarzente a dar fegno della.» 
folita rarefazione col lolleuarfi . Ma bollendo poi 
T ‘mZ‘ Zt 1* olio aliai forte , a poco a poco 1’ acqua trapalsò 
,»,r, tutta n dla palla di lòpra , lalciando affatto vota_j 
quella di lòtto , con la metà inferiore del cannello. 
E però necellario a voler , che quell’ effetto fegua , 
oltre al fuoco gagliardo il lòffiar continuamente ne’ 
carboni , che Hanno intorno al bicchiere , e ciò 
s’auuerta a farlo per vn foro d 1 vn’ alle, che lèrua 
di parapetto a chi follìa , dietro alla quale flialì 
parimente 1’ olleruatore guardando per vn criltallo . 
Imperciocché ridotta che è 1’ acquarzente nella pal- 
la di lòpra la fa Icoppiare : e talora non lòlamente 
tM fsJU Ài quella di lòpra , ma quella di lòtto ancora è crepa- 
Mr—- ta con li grand ìmpeto per all ingiù , che vna_j 
volta infra 1’ altre elfendolì adoprato in cambio del 
bicchier di vetro vn vaiò di rame gli roppe il fon- 
do , e sfondato parimente vn bracier di ferro , che 
pur’ era di grolla piallra , Icheggiò vna pietra del 
pauimento . L’ olio , ed il vetro furono poi leelti , 
perchè la loro trafparenza manileflafle meglio il 
l progrellò di quello ammirabile auucmmento , ben- 
sf che la cera , la pece , ed il lardo , e forfè ogni ma- 
? teria vntuofa operi 1’ iftels’ effetto . 

' TERZA ESPERIENZA. 

P ER far qualchecolà in grazia dell’ Antipariflafi , 
empiemmo di ghiaccio minutamente trito vn_, 

vafò 
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va/o di piombo , e mefloui vn termometro di f o ewuuenzi 
gradi , lo falciammo ridurre in ftato di quiete , che VA1U< ’ 
fu intorno a g. 13 -r. Allora tuffammo il fuddet- 
to va/o in vn catino d’ acqua bollente , ponendo 
mente al termometro, fé in quell’ iftante , che il ghiac- 
cio veniua circondato dal Tuo contrario daua legno 
d’ alcun ri/alto di maggior freddo con 1’ abballarli . 

Ma egli > per quante volte fi reiterafle quell’ efpe- ’SZu’liù 
rienza , non fu mai veduto alterarli d’ vn lol ditti in* diti * 

pello ; come ne meno fi vide mai folleuarc , quan- 
do per lo contrario ripieno il va/ò d’ acqua calda.» 
fi tuffaua nella ghiacciata : anzi che allora ben pre- 
tto vedeatt cominciare a Icendere , fecondo che per 
1’ acqua fluida gli arriuaua piu pretto la qualità del- 
1’ ambiente che non faceua nella prima efperienzaj 
per mezzo ’l ghiaccio . E non è , che non s’ auef 
fero tutte 1’ auuertenze , acciocché 1’ aria circonfufL» 
al termometro , nell’ immergere il vafo di piombo 
ne’ diuerfi ambienti , non riceuefle alcuna alterazione 
da e/si , e/Tendo il fuddetto va/o ftato incaftrato 
in vn’ affé , che allargandofegli intorno per ogni 
ver/o toglieua ogni comunicazione tra ’l catino di 
lòtto , dou’ rimaneua immer/ò , e 1’ aria di fopra_> ; 
ma con tutto quello non s’ arriuò mai a veder 
niente di piu di quello , che s’ è narrato . 

QVARTA ESPERIENZA- 


P ER. auer qualche lume , fe il raffreddarli d’ vn 
corpo deriui da inlinuazione d’ alcuna fpezio 
d’ atomi particolari del freddo , fi come è opinio- 
ne , che per atomi di fuoco fi Icaldi , facemmo far 
due caraffe di criftallo vguali con vn collo tirato 
all’ eftrema lòttigliezza . Di quelle , figillate allaj 
fiamma , vna ne ponemmo nel ghiaccio , e 1’ altra 
nell’ acqua calda , doue falciatele ftar qualche tem- 

K k 2 po , 


!t il rafrtd- 
darfi de' tarpi 
fi fatti* ftr 
intra/iene d’ 
•timi freddi . 

Vna tarmffu.* 
fitn* d' ari* 

figliata all * 
fiamma , tem 
anta va ftuja 
atll' atyatui 
falda y t feì 
a ferra fctfat' 
7 “ 

lliarJatntntt . 


w 


Esperienze 
varie . 


Vi.' altra fi- 
ntile raffred- 
data lira a fi 
/* ac ma . 


Oli* di vi tril- 
la mtf ciato 
ren acqua f ra- 
duti tallir na- 
tanti . 

la fi e fi* fa ru- 
lli altn fitti* 
di , nlnm i‘ 
ah a , e i ai- 
qv-r tenti. 


Sai Kirrafiem- 
ftrara in ac- 
qua la frtdda 

ial'armeniata 
attilla ad a*, 
^.tacciarla. 
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po , rompendo polcia a cialcuna il collo fott’ ac- 
qua , offeruammo nella calda riempimento foper- 
chio di roba penetrataui , (coprendolo il gorgogliar 
dell’ acqua dal gagliardo foffiar della caraffa appe- 
na eh’ ella fu aperta . Lo flelfo farebbe partito 
ad alcuni , che douellè feguire in aprir la fredda , 
quando il raffreddammento dell’ aria di ella follo 
proceduto in vn modo limile al rilcaldamento dell’ 
altra , cioè per intrufione , o inzeppamento d’ ato- 
mi freddi fpiratiui dal ghiaccio per le vie inuifibili 
del criftallo. Ma ne (accede tutto 1’ oppofito , im- 
perocché in vece d’ efalar materia foperchia , pai ue 
piu tolto , eh’ ella dimoftralle votamento , o perdi- 
ta fatta d’ alcuna cofa ( le pur non fu riftrigni- 
mcnto di quella , che v’ era ) fucchiandoft in quel- 
lo fcambio tant’ acqua . 

0 VINTA ESPERIENZA- 

I L vetriolo , cauato che le n’ è lo fpirito , rima- 
ne com’ vn tartaro , o gruma di color di fuoco 
viuamente accelo , il quale con lunghifsimo fuoco , 
e continuo diftilla vn’ olio nero poco meno che in- 
chioftro di virtù fortemente corrofiua. Quello me- 
Icolato con acqua in certa proporzione vi produce 
immediatamente calore , il qual crefcendo lenlibil- 
mente fenza leuar bollore , ne fumo ardua a fe* 
gno , che il bicchiere dou’ è tal mellura malamen- 
te li può comportar in mano . Succede lo Hello 
effetto a melcolarlo con tutti gli altri liquidi , fuor- 
ché con 1’ olio , e con 1’ acquarzente , de quali il 
pruno non s’ altera punto dal fuo flato naturalo , 
e la feconda , fc pur lo fa , lo fa , per cosi dire , 
infenlibilmente . Per lo contrario è notifsima elpe- 
rienza , che il lai nitro rifoluto in acqua la raf- 
fredda , e il lai’ armoniaco l’ agghiaccia a fegno , che 

le 
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le nell’acqua, dou’ egli è /temperato in giufta dofe, 
lì metterà in vn vafo di lòttilifsimo vetro dell’ altr’ 
acqua raffreddata prima notabilmente col ghiaccio, il 
freddo , che produce il fuddetto Tale nel liquefarli 
è ballante a farla gelare . Ora mefsi infieme vn_> 
terzo di fai’ armoniaco , e due terzi del fuddetto 
olio di vetriolo ne fegue vn’ effetto Itranilsimo , im- 
perciocché via via che il fale in elfo fi va loluen- 
do fuma , ed alza furiofamente il bollore , e tanto 
piu fe s’ andranno rimaneggiando con vn fufcello , 
poiché allora fi lena piu facilmente tutta quella me- 
Itura in ilchiuma a legno , che talora à occupato 
fpazio venticinque volte maggiore che non occupa- 
mmo infieme le due moli diltinte dell’ olio , e del 
fale . Ma con tutta quella furia di fumare , e bol- 
lire , non folo non fi riconolce nella meffura fud- 
detta alcun principio di rilcaldamento , ma nafce in 
lei vn freddo tnarauigliolò , per cui fi ghiaccia il ve- 
tro del bicchiere , che la contiene , e 1’ acquarzente 
d’ vn termometro , che vi fia immerlo , velocemente 
difcende , finché dilsipato , e sfumato il fale ceffàj 
il bollore , e 1’ olio ritorna al fuo flato naturale . 

Tal producimene di freddo è da noi flato rico- 
nofciuto ogni volta che abbiamo replicata quell’ efpe- 
rienza ; vero è , che quello , come anche il bollore , 
ed il fumo è piu , o meno fecondo eh’ é piu po- 
tente il fale , o piu raffinato il liquore . Abbiamo 
ancora olléruato , che poche gocciole d’ acquarzen- 
te , o di fpirito di vetriolo mello nell’ olio in fu la 
furia maggiore del bollimento la fermano , e fanno 
sì , che la mellura finitamente rilcaldi. Aggiuntoui 
olio di tartaro s’ aumenta in ella il calore torna a 
lòlleuarfi il fumo , e ribolle , ma per intuitone di 
fpirito di zolfo torna incontanente a freddarfi. 

E degno di reflelsione , che fi come 1’ olio di 
vetriolo mefcolato con ogni liquore rifcalda dall’ 

olio , 
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olio , e dall’ acquarzente in fuori , cosi ancora 
fai’ armoniaco (temperato in ogni liquore, piu, 
o meno , tutti gli raffredda , toltine pari- 
mente 1’ olio , e l acquarzente , ne’ 
quali folamente non opera -, e a 
metter poi infteme l’ olio di 
vetriolo , e 1 luddetto 
fale , ne legno 

quel mirabil 1 ? 

bollimento a freddo , che 
s’ c narrato. 


il 
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ESPERIENZE 
PER VENIR’IN COGNIZIONE 

SE IL VETRO , E 'L CRISTALLO SIANO PENETRABILI 

DAGLI ODORJ , E DALL’ VMIDO. 

PRIMA ESPERIENZA- 


Intorno agl’ odori. 



LIO di cera , quintefi 
lenza di zolfo , ed eftrat- 
to d’ orina di cauallo , 
che fi tengono per gli 
odori piu acuti , e po- 
tenti , che fieno , non_> 
trafpirano fenfibilmento 
da vn’ ampolletta figil- 
lata a vetro per molto 
vi fi digu az- 
e che quella fi 
. Quell’ alito an- 
cora di finitimo fpirito , che sfuma nel tagliar Ia_> 
buccia d’ vn cedrato acerbo , o che dalla fiefia buc- 
cia premuta fprizzar minutamente fi vede , non pe- 
netra a dar’ odore all’ acqua , che in vn vafctto di 
sfoglia lottilifsima di criftallo ermeticamente fia chiù- 
la. Similmente figillata vna Starna in vn lòttil vafo 
di vetro , e rimpiattata in vn’ angolo d’ vna ftan- 
za , da vn Bracco fatto rigirare vn pezzo in quel- 
la vicinanza non vien dato fegno di lentirne il iìto. 


O dati •tarif- 
fimi non tra* 
(firana da %w 
va fa di attira 
fpUata alla 
fiamma . 


Sfirita di ti- 
grata an fr. 
•etra vna jfa . 
I Ha fatti Ufi» 
ma di tufi al- 
ta. 


Vn Bratta 

tan finte vna 
Starna fi li te- 
lata «0 vena . 




SECONDA 
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Fspiritnxb 

Varie. 


Salt follato 
id vna caraf- 
fa di vitto fi 
mantieni af- 
fiati» mi fon- 
do d'vna tl» 
firma , e »r_, 
vna toBjrrua 
di ghiaccio . 


Tìmdt alcmtt 
Volti faffifm 
fcr d trinato 
il contrario . 


SECONDA ESPERIENZA. 

Intorno all’ vmido . 

V NA palla di vetro figillata alla fiamma pie- 
na di Tale macinato , e perfettamente rafciut- 
to dopo eflerc fiata per dieci giorni nel fondo d’ 
vna cifterna , e per altrettanti in vna conferua di 
ghiaccio non crelce di pelò , e rotta , fe ne caua il 
lale alciuttifsimo a fegno ; che nel votarli fpoluera. 

E ben’ accaduto alcuna volta di trouar nell’ am- 
polletta del fale qualche minima parte di elio leg- 
giermente inumidita ; ma da ciò non s’ arguilce pe- 
netrazione , perche quand’ ella veramente vi follo 
non pare che douels’ efler piu in vna parte che in 
vn’ altra ; ma il trottarli fempre quello poco di 
bagnamento in vn luogo lo lo è aliai ap- 
parente cagione di credere , ciò non 
eller’ altro che quel poco d’ vmi- 
do , che la forza del fred- 
do potè fpremer dall’ 
aria rimalla nel 
vaiò per via 

del folito - _Ji 

appannamento. 
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esperienze 

INTORNO ALLA LVCE. 

E SVOI EFFETTI- 

PRIMA esperienza- 

VGGjERJSCE il Ga- «*•«•«* 

1*1 « • « . . zionc di Lei. 

luco nel pruno dialo- d > 
go de trattati delle due"”™ 
nuoue Icienzé vn mo- 
do afflai facile , per ten- 
tar di venir in cogni- 
zione , lè la luce ffl 
muoua con tempo , o 
pure con iftantanea_> 
velocità. Confifte QUC- Csnttrt» dii 
fto neiraddcftrarfi due 
compagni a feoprirfi a vicenda due lumi , in modo rw trmf* , 9 
che alla feoperta dell’ vno rifponda immediatamen- 
te la /coperta dell’ altro : fi che quando 1’ vno 
leuopre il fuo lume, vegga nello Hello tempo com- 
parire alla fua villa il lume del compagno. Aggiu- 
Hata cotal pratica nella fuddetta breue lontananza , 
vuole il meaefimo Galileo , che gli ftefsi ofleruato- 
ri fi prouino in lontananza maggiore , per vedere^ 
le le rilpoHe delle loro feoperte , ed occultazioni 
feguano fecondo lo Hello tenore , eh’ elle faceuano 
da vicino , cioè lènza dimora offlèruabile . Noi in_> Ls medrffmm 
lontananza d’ vn miglio ( che per 1’ andar d’ vn_> “*# di dm» mi- 
lume , e la venuta dell’ altro vuol dir due ) non . - --j *Jrrii+- 
ve 1’ abbiamo faputa ritrouare ; Ce poi in diftanza_> 
maggiore fia polsibile 1’ arriuare a Icorgerui qualche 

L 1 fenfibile 



CCLXVI. 

Espirieku fcnfibile indugio , quello non c c per anche riufci- 

VARIE • I • • 

to di Ipenmentarc . 

SECONDA ESPERIENZA- 

Jl tijuTxnttt T A luce rifratta dalla lente cridallina , o rifleflà 
sii * | j dallo fpecchio vdorio non vale ad infiammar 

1’ acquarzente , benché rela opaca con qualche tin- 
tura . Del redo tra le materie accendibili la polue- 
F*lmtre d‘ ir- J*£ d’archibufo fi leua in fiamma ali’ vnione de’ rag- 
gì della lente , o dello fpecchio , ma la p>aftiglia_» , 
il balfamo bianco , la ftorace , e 1’ incenfo fi lique- 
I* fatali» »r fanno ma non s’ accendono . Parimente la carta.» > 
lèsntm itnrru f la tela d’ Olanda bianchifsima , auuegnachc dirte- 
li i»nt . fe s’ efpongano al riuerbero d’ vn grande fpecchio 

ardente , finalmente s’ accendono. Non è per tanto 
vero che la luce non infiammi le cofe bianche , e 
candide , com’ è trita opinione ; vero è , che con_> 
maggior difficoltà dell’ altre cofe colorate riccuono 
il fuoco , e forfè con vn piccolo fpecchio , o vna 
lente non s’ arriua ad accenderle . 

TERZA ESPERIENZA- 

O LTRE alla pietra da fuoco vi fono alcuni 
corpi , ne’ quali , par che fi faccia maggior 
conferua di luce , imperocché a batterli infieme , o 
c«tì ri-' a romperli al buio ne disfauillano . Tali fono il 
*' "" zucchero candido , il zucchero in pane , ed il fai 
gemma lapidato , i quali pelli nel mortaio manda- 
no fuori in tanta copia la luce , che s’ arriua aj 
feorger didimamente i lati di effo mortaio , c la_» 
forma del pedcllo . Non c’ è già riufeito di veder 
queda medefima apparenza a pedare il fai comu- 
ne in pietra , 1’ allume , e il fai nitro , come no 
meno a pedar’ i coralli , 1’ ambra gialla , c la ne- 
ra , i 
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ra , i granati , e la marcafita : ma , c ’l cri- 
ftal di monte , e 1’ agate , e’ dia- 
fpri orientali , o percolisi 
i infieme , od in- 
franti " J 

<Ianno vn lume chia- 

rifsimo . • ' ' * 
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ESPERIENZE- 
INTORNO ALLA DIGESTIONE 

D ALCVNI ANIMALI 

IR ABILE è la forza.. , 
con la qual s' opera laj 
digeftione delle Galline, 
e dell’ Anatre , le quali 
imbeccate con palline di 
criftallo malsicce , fpara- 
tc da noi in capo di pa- 
recchi ore , ed aperti i 
loro ventrigli al [lolo , 
pareuano foderati, d’ vna 
tunica rilucente , la qual 
veduta col microlcopio , 
fi conobbe non efser’ al- 
tro che vn poluerizzamento finifsimo , ed impalpa- 
bile di criftallo . 

In alcune imbeccate parimente con palle di cri- 
ftallo , ma vote , e forate fottilmente , ci fiamo ab- 
battuti a veder delle fuddette palle, altre già pelle, 
e macinate , ed altre folamente incominciate a fen- 
derli , e ripiene di certa materia bianca limile al 
latte rapprefo entrataui per quel picciolifsimo foro ; 
ed abbiamo fottolopra olseruato , che quelle maci- 
nano meglio dell’ altre , che anno ne’ loro ventrigli 
maggior copia di falsoli inghiottiti. Quindi con mi- 
nor marauiglia ftritolano , e peftano il fugherò , o 
gli altri legni piu duri , come il ciprefso , ed il fag- 
gio , e arrotano , e finalmente rompono in minutif- 
fime fchegge i noccioli dell’ vliue , i pinocchi du- 

rifsimi , 
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riisitni , ed i piftacchi fatti loro ingoiar con la bue- é «™*iinx« 
eia . Le palle di piftola in capo di venti- 
quattr' horc le abbiamo trouate fchiac- 
ciate notabilmente , e d’ al- 
cuni quadrelli di fra- 
gno voti , parte 
ne trouam- 
mo 

graffiati , e ftorti , e parto 
sfondati da par- 
te a parte. 


IL FINE. 
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Acqua nel <voto , e futi effetti pag. 108. 

Acqua non fi comprime da •tua forza leb , i fitje lóoo evolte mag- 
giore di quella , che riduce l’ aria in fpatjo 30 evolte minore 198. 
£jperienzf intorno alla coni prefittone dell' acqua 198 ; f fegu: Compref- 
filone dell' acqua tentata con jor^a di rarejacjcne a c. zoo. con forza 
di pefio morto 202 , con forza ai percofifia pag. 204. 

Acqua quanto grande sforzo faccia nell' agghiacciarfi pag. 1 3 7. 

Acqua raffreddata col ghiaccio appetta s‘ altera nel evoto pag. ilo. 

Acqua ferrata in <-vn evafio di piafira d! argento nelt agghiacciarfi lo rom- 
pe pag. 133. 

Acque filiate in piombo intorbidano t acque naturali pag. zi 6. 

Acqua tiepida j (ffg acqua naturale all' entrar dell' aria fi quietano pag. 1 1 o. 

Acqua tiepida nel 'voto leua furiofamentc il bollore fiemji fiunofiamentcj 
rifialdarfi pag. no. 

Agghiacciamento di fluidi problema mafisimo pag. 128. 

Agghiacciamento come fi faccia pag. 129. 

Agghiacciamenti artificiali , e loro progreffo , (éfr accidenti mirabili pag. 1 47. 

Agghiacciamento fi fa in btiuifsimo tempo , e quafi ifiantaneo pag. 1 5 2. 

Agghiacciamento di diuerfi liquidi con qual' ordine proceda 153. tauolcj 
di efisi agghiacciamenti 1 5 6 , e fieg. fipiegatjone de' termini 'vfiati nel- 
le dette Tauole pag. 153. 

Agghiacciamenti reiterati di ciaficun liquore fono 'uniformi pag. I6z. 

Agghiacciamento della medefima acqua pofta in diuerfi rvafi e irrego- 
lare pag. 168. 

Agghiacciamento naturale dell" acqua con qual" ordine fi faceta pag. 169. 

Agghiacciamenti naturali di dtuerfe acque , igfi cfferuazjom intorno ad 
effe pag. 172. 

Alilo freddo dermatite da mafi pieni di ghiaccio pag.' 17}. 

Altezza dell ‘ argchtouiuo •vatiafi per accidenti efiemi pag. 2 6. 

AlteZcA de' liquori pojh nell" acqua calda , 0 nel ghiaccio fi alterano dal 
dilatamento , 0 dal ttflngnimeMo del hjetr» pag. 1 8 1 . 

Ambra 
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Ambra dentro il ruoto non tira gg 

Ambra ncchifsima di -virtù elettrica 128. tira tutte le cofe bil e fiam- 
ma m fuori 229. effetto curiofo del fumo tirato da efja pag. 229. 
Ambra firofinata ai corpi di fuperficie lifcia non attrae pag, 230. 

Ambra non tira pm gli altri corpi di quello, che efiti tirino lei pag. 230. 
Ambra attrae i liquori 2 j f 

Ambra da quali liquori riceua impedimento all" attrazione pag. 231. 
Ampolletta d' argento -vmo che non fi ver fa p^ j 2 _ 

Anello di legno per inzeppamento d‘ rvmido fi dilata 1 84. Offeruazione 
intorno al farfit gli anelli in diuerfa dirittura delle fibre del legno ; ini. 
Ragliamento della femphce fuperficie concaua de medefimi anelli opera. 
effetto contrario pg. ^ 6 . 

Ammali diuerfi rinchiufi nel 'voto, e in che modo-, vari effetti di efsi pag. 113. 

Torricelli primo a fare tale efperierùfa pag. 113. 

Antiparifiafi poco fauorita dall’ efpericrifa pag, 2 59. 

Appannamento de 'vetri cagionato dal freddo s’agghiaccia pag. 17J. 
Armtlla Cilindrica di “Bronza dilatata dallo fiore nel fuoco fatua la fu*-, 
figura 182. Proporzione di tal dilatamento col diametro di offa iui . 
La mcdefima armtlla fortemente agghiacciata fi riflringe , pag. 182. 
Argentoumo attifnmo all' efperienzt del 'voto per lo fuo gran pefo pag. 2J. 
Argentouiuo nel 'voto a qual ’ altezza fi fofienga pag. 2 6 . 

Argentoumo fi folleua maggiormente nell’ ambiente dell’ acqua , che dell' 

4r, “ pag. 38. 

Argentouiuo s' alza j e s' abboffa afiottigliandofi } (ffr tngroffandofi t aria 
38 , <ffr anco pel caldo , e pel freddo pag. 40. 

Argentouiuo foflenuto dentro vn cannello minore di a m braccio , e Tilt-, 
quarto mancando la prefsione dell ’ aria fi Tierfa pag. 48. 

Argentouiuo all' entrare dell' aria fiale a riempire il •voto , purché non fia 
maggiore d' a m braccio , e — j— pag. jo. 

Argentouiuo quanto alto fi regga dentro vn cannello voto per lo femphce 
pefo y e prefsione delt acqua 56. Cagioni potenti a -variare tale al - 
«W pag. J 6 . 

Argentouiuo fi -varia tn altezza fecondo i luoghi alti , e bafsi pag. 6 i. 

Argentouiuo fi rode la neue pag. no, 

Argentouiuo attratto dalt ambra pag. 231. 

Aria detrae alt impeto de' corpi , che la fendono pag. 25 1. 

Aria forfè in perpetuo moto pag. 24. 

Aria fa sgonfiare le mefitiche rimafie gonfie nel -voto , e rio che indi- 
chi tat effetto pag. 121. 

Aria nel -voto fi dilata , cfpcrtenfe che lo dimofirano pag. 32.33. 
Aria quando lafciata nel -voto non faceta forza all' argento foflenuto , 
modo di conofcer ciò pag. 24. 

Aria quando fi dilati oltre lo fiato di fua naturai comprefsione 44. mi- 
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/«r<» certa rii tal dilatazione . mi 
Aria ranfsima inutile alla refpirazjone 
Aria follciiata in bolle nell’ agghiacciarfi 

B 

B AP $0 afelio armo dal arato , e meffo in am ariuaio , Offeritalo- 
ne intorno a ciò pag. 119. 

bollimento a freddo del Sai' armoniaco , e dell’ Olio di V etriolo meftt in- 
fume P‘S- z6u 


C ALDO , e freddo , tomoli , e nebbia al parere di alcuno accrefco- 
no , e fminut fermo il pefo dell 1 aria p a g- *• 

Calanuta non perde la arimi di attrarre per /' interpommento eh altri cor- 
pi fohdt , 0 fluidi a 18. Efpcnenze diuerfe intorno a ciò pag. 218. 
Calamita tira meno arerfo Aujlro , che arerfo Settentrione pag. 224 * 
Cambiamenti di colori in diuerft fluidi p a g • 2 3 5 - 

E f per lenze intorno a detti P a g- 

Canne di aretro tome fi debbano fare , accio fi poffano ageuolmente chiu- 
dere colle dita P a £' 50. 

Carta bianca efpofla al riuerbero di am grande fpccchio ardente s‘ accen- 
de '■’* . P a g- ‘ 1<S6 - 

Cerchi delt acqua piu areloci fecondo la oraria forza } che gli produce -« 

pag. 24*. 

Ciani Iella di Cnftallo , aredt Cri fi allo 

Ciò che fa arartela nell ’ attrazione dell ' ambra > lo fa in tutti i corpi elet- 
trici P A £- 2 1 

Corpi pregni maggiormente di luce P a g- 16 6 - 

CnflaUo fi difende dall’ acqua calda , e fi ritira dalla fredda pag. 186. 

D 


D /AA- 1 ANT E come s’ ingeneri fecondo Platone 
Chiamato ramo delt oro dal medeflmo 
Diamanti in tauola tirano meno di quelli grappiti 
Digeflione di alcuni animali , come fi faccia 
Efpcnenze orarie intorno a ciò . lui 

J •.U-jV-; t*—. - % i±-n\ U«J '.Vi.' iVK 
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E 

E FF ETTO mirabile del calore in fublimare un liquore rinchiufo pag. 258. 

Efperienz.e , che richieggono mijura efatta M tempo pag. 16, 
±.jpertentA del Gaffendo d' attaccare il ghiaccio a una tauola Spruzzandolo 
di Sale uerifnma pag. 174. 

Esperienze in qualunque modo aitili nell’ efame delle cofe naturali pag. 197. 
Ejtruftone de' corpi nota agli antichi pag. 207. 

Jnfegnata apertamente da Platone nel Ttmeo pag. 208. 

£firufione del fuoco , e MI' amido fatta dall aria fecondo i J entimemi 
di Platone pag. 208. 

Ciò conjermaft da diuerfe efpcrienzf nell' Accademia pag. 208, 


F ACILITA dell' acquarzjnte a muouerft per ógni minima alterazione 
di caldo , 0 freddo pag. j. 

p lamina difrugge , e ribatte la ajirtu MI' ambra pag. 229. 

Figure diuerfe de' orafi operano qualche diuerfità nell' ordine dell' agghiac- 
ciare pag. 176. 

Fluidi atti fumi al moto , e cagioni di ciò pag. 24. 

Fluidi dmerf s' equilibrano con l aria premente a diuerfe altezzf > e per 
qual cagione pag. 25. 

Fluidi fi fofientano fecondo alcuni non dal pefo ajfolutamcnte dell' ariani ; 
ma dalla compreftione cagionata dallo fieffo pefo nell infime fue par- 
ti pag. 4$. 

Fluidi aggiunti alla prefsione dell" aria a qual cagione facciano folleuaoe 
t argentoni uo fopra la fua altezza ordinaria pag. 58. 

Forza della rarefazione dell' acqua nell' agghiacciarfi quanta fia , e come 
fi poffa ridurre a quella di a/n pefo morto 141 , e feg. modi diuerfi 
■di mij ararla pag. 144. 

Forza fiupenaa M freddo in atto di congelare pag. 128. 

Fumo nel aiolo difende per linea come parabolica pag. 93. 

Freddo creduto da alcuni Artefice de cnjlalli di rocca , e Mie gioie di 
Orari colon pag. 128. 

Freddo fé fia cofa pofitiua , 0 pure pnuazjone di calore pag. 1 29. 

Freddo nell' agghiacciare fa e fi etti contrari nel mede fimo liquore pag. 1 47. 

Freddo concepito dall acqua opera in effa l aggniacciamcnto , quando ella 
è pofia anche fuori M ghiaccio pag. 152. 

Freddo del ghiaccio je fi rifletta dalli fpecchi , come il caldo delle braci 
accefe , e la luce pag. 17 6. 

Fuoco , e fue efalazjoni cofa operino nel a/oto pag. 89. 

Fumo 
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by Googj^. 


f*g. 91. 
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Fumo nel aroto dijcende per linea come parabolica. 


G , HI ACCIO, fecondo il Galileo acqua rarefanaerun condcnfatapag. Il 9 - 
Ghiaccio fatto artifìciofamente dentro à vafi ferrati differente 
qualche poco dal ghiaccio ordinario , (fi m che pag. 134 - 

Ghiacci artificiali non nefeono da principio della loro intera durezze-’ 
154. ne lutti nafeono t argual durezza pag. \ 6 l. 

Ghiaccio finta file ha bifogno di piu lungo tempo per operare , e per. 

che I6 °- 

Ghiaccio naturale , (fi efpcricnze diuerfe intorno ad e fio pag. 1 6 7. 

Ghiaccio naturale nafte piu duro dell artificiale pag. 168. 

Ghiaccio fatto nel •voto in che fia differente da quello , che è fuori nell 
aria 171. Modo di conofcere tal differenza pag. I 7 1 - 

Ghiaccio efala fumo nebbiofo , fi humido pag. 175 - 

Qualità di effe fumo f a g- fi 7 6 ’ 

Ghiaccio fpruzzato di fiale ammortifee per lungo tempo la virtù dell' am- 
bra PV- **»• 

legione propofta da alcuni di tal’ effetto pag. 230. 

Gioie trafparenti , piu 0 meno tutte attraggono pag. 227. 

Gocciole di liquore rimangono sferiche fecondo alcuni per la prefsione dell 
aria . Ef per tenta mojtra il contrario p*g- 7 ®- 


L EGGEREZZA fuppofta pofitiua tu' corpi non gli folleua pag. 211. 

Ciò vedefi in diuerfe efpenemj p*g- »!*• 

Liquidi diuerfi che antro virtù , ò dì intorbidare , ò di rifchtarare altri 
liquidi _ P a S' 2 ì gé 

Liquori come fi pofsmo conofcere fie fiano piu , 0 meno pregni d'aria pag. 6 2. 
Luce , fe fi muoua con tempo , 0 in fiatile pag. 265. 

Luce corre vno fpoco di 6 . miglia , ferita tempo oficruabile pag. 26 f. 

M 

M ANIERE £ imbuto per empire ivafi di bocca fircttif urna pag. 4. 

Mefìura da fiuccare le commeffure de' vetri come fi faccia 

T*g- 31 - 

Metalli fi dilatano dal caldo del fuoco pag. 188. 

Rjproua di ciò con diuerfe efperients pag. 188. 

Metalli di cui fiano fatti 1 vafi , che feruono alti agghiacciamenti , ft-, 

■vogliono 
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'vagliano nulla circa l operatone deir agghiacciare pag. 174. 

Modo di fgitlare il Termometro pag . 4 . 

Modo d‘ aprire , e chiudere con facilità , e preflezza i >vafi di cri. 

Jhdlo pag. 48. 

Modo di mifurare la forza , che fi [appone di leggerete pag. 211. 

Moto , col (piale procede il [uomo è equabile 244 efperienza fatta per pro- 
na di ciò -, mi . Cognizioni diuerfe 'vtili , che fi poffono ritrarre dall’ 
equabilità del [nono pag. 24 J. 

Mof catello fa effetti mirabili nell" agghiacciar fi pag. 1 64. 

Mouimenri primi de * liquidi diuerfi fecondo che fonò pofli in diuerfi am- 
bienti 177. ragione di ao affegnata da alcuni pag. 178. 

Mutamenti dell ’ aria alterano le naturali efpericntf pag. t. 


N 


N 


EVE fi jlruggc nel moto colla medefima lentezza che nell * an*-> 

pag. no. 

O 

O 'BIEZIO’NI contro la preftione dell aria pag. 34 . 

Efperienzf a fauore di effa 35 . rifpofìa ad effe fecondo alcuni 

pag. 16. 

Olio di Tartaro aumenta il calore , e fa tornare a bollire pag. 261. 
Olio di Cetriolo mefcolato con acqua produce color notabile 160 , e negli 
altri fluidi toltone t olio , e l’ ac quarte»! e pag. 260 . 

Olio di 'vetriolo , e f ale ar montato fanno effetti corrifpondenti pag. 262. 
Operazioni contrarie del fuoco , e del caldo egualmente ammirabili pag. 128 . 
Onuoli non poffono mofìrare le minime differenza de tempi ; e perche pag. 1 6. 
Orinolo adoperato all’ efperienzf degli agghiacciamenti , e per qual cagio. 

ne pag. 154. 

Ordine che tengono diuerfi liquori nel congelarft . >vedi agghiacciamenti 
Ordine dell’ agghiacciamento per qual cagione poRa 'variarfi pag. 1 70 . 
Oro fi difende , e fottigliafi per lo sforza dell acqua nell agghiacciarfi . 
Vedi Palla d’ oro 

Ottone fino a qual groffezzjt poffa effer rotto dall acqua nell agghiac- 
ciarft pag. 141. 
Modo di trouare tal groffezza . iti . 


P ALLA d’ oro fi dilata , è fatta piu grande dall acqua nell’ agghiac- 
ciarfi pag. 139. 
Palla di criflallo [coppia con forza marauigliofa pag. 258 . 

tali* 
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Palle ignudi (olla mtdtfima canea peri he uadano piu lontano delle far 

feiate pag. 248. 

Palle di diuerfe materie rotte dall' acqua nell ‘ agghiaceiarfi 135 r 3 7 ef- 
fetto ojjeruato nello [perdimento di grofsifsime palle di eri fallo pag. 135. 
Pendolo efattifsimo mifuratore del tempo pag. 18. 

Sua deferitone , (fi; ufo 20 fia maggior lunghezza , e corteziA , fa che 
le 'vibrazioni fono piu lente , o piu ueloci , adattato all' oriuolo /«_* 
prima molta dal Galileo pag. 22. 

Perle , e coralli in qual gufa fi foluatio nel moto pag. in. 

Perle nel fonder f quali effetti facciano pag. III. 

Pefci nel moto ogni poco che Jhano muoiono pag. 1 1 8. 

Pefci nel moto rendono l aria per bocca pag. 123. 

Pefo pilo con la fua forza dilatare un uafo pag. 154. 

Pefo ajfoluto dell' aria rtfpetto alt acqua , come fi conofca pag. 254. 
Pefo dell’ aria qual proporzione abbia al pefo dell acqua pag. 255. 

Poh della calamita ucrfo qual parte tirino piu , e ucrfo qual parte metto 

pag. 224. 

Polder è d' archibufo s'accende dallo fpecchio ardente pag. 1 66. 

Pregiudizi che nafeono dalli frumenti materiali nell ufo delle efperien. 

V P*g-197- 

Pref sione dell aria opera in tutti i fluidi , e fuoi effetti pag. 24. 
Progreffo d’ alterazione de' liquidi prima di ticeuere l agghiacciamento pag. 178. 
Proporzione dell’ aria compreffa alla dilatata non è fempre la medefma pag. 44. 

Onde pofa auuenire tal uariazjone pag. 4 6 . 

Puliche del ghiaccio quelche elle fono pag. 131. 

R 

R AFFREDDAMENTO de’ torpi , fe fi faccia per immifsicnc-j 
d’ atomi freddi 259. Efperienzf intorno a cto pag. 259. 

‘Rarefazione dell ’ acqua nell agghiaceiarfi è fuo effetto notabile pag. 1 4 6 . 
Reflefstone duplicata degli oggetti fu le lenti di (rifallo , fi mantiene /«-» 
medefma nel uoto , che Juor del uoto pag. 82. 


S ALE armoniaco piu efficace degli-altri in raffreddare pag. 174. 

Sai armomaco fiemperato in acqua ardua ad agghiacciarla pag. 260. 
Sai nitro fiemperato in acqua la fredda pag. 260. 

Sclleuamento de' fluidi ne’ cannelli fornii non può attribuirf totalmente alla 
piu deboi prefittone che l aria fa in efsi pag. 108. 

Sonaglio fuena nel uoto , come nell aria pag. 96 . 

Stala per le difianzf feorfe dal fuono pag. 245 . 


INDICE 

Scopo digli accademici incoino all' cfpericmjt dell' argcntouiuo pag. 30. 
Suono nel 'voto pag. p6. 

Sale armoniaco piu efficace degli altri in raffreddare pag. 174. 

Suono ha la fua <vclocttà inalterabile pag. 24 1. 

Efpenenza di ab fatta dal Gaffendo mi 
Suono come fi propaghi fecondo t opinione dilli Stoici pag. 241. 

Superficie piana del ghiaccio come dtuentt colma pag. 169. 170. 

Sufi anca elettriche ijuali fi ano <ver amente e riproua del conofcerle pag. 228. 
Spirito di zolfo ferma il bollire fuddetto , e raffredda pag. 161. 

Spuma nel ■voto fi dilata , e disfafsi pag. 34. 

Strumento dimofirante t •vmidita , delt aria , e fua deferitone 1 1. Tfo 
di epo 14. fua operatone innari obi le da per tutto pag. 14. 

Strumenti diuerfi da conofcere la diuerfita del premer delt aria 66. e-, 
feg. Loro deferitone, 'vfo pag. j8. 


T EUfiUOMETHp che cofa fia pag. 1. 

T ermomctri diuerfi , e loro differente pag. 7. 

Termometro atto a mofirare le minime alterazioni delt aria p. come fi 
fabbrichi pag. 1 o. 

Termometro adoperato alt efpcrieiCfc degli agghiacciamenti , e per qual ca- 
gione 1 54. Impedimenti alt <vfo perfetto di efsi in tale operatone pag. I } 6. 
Termometri non alterano la loro giufiezza per t alterazione del Crifiallo 

pag. 181. 

Tintura di rofe fa duierf cambiamenti per infufone di diuerfi colori 238. 

Modo di cauare la tintura fuddetta pag. 238, 

Tiri di •vna fpingarda d’ 'vno fmeriglio , e d' r vn Cannone corrono 
fpat.1 eguali in tempi eguali pag. 241* 

Tiri Orientali di diuerfi petjj di Cannone fi fpedtfcono in tempi prof tè- 
rnamente ■vguah a quello della caduta perpendicolare di ama palla-, 
dalla bocca delt ifieffo pezsf pag. 248» 

V 

V ASI di r vetro di bocca firettìfsima come t' empiano facilmente pag. J 2. 

■ Tafo da adoperarfi in molte efperienis , fua deferitone , & ‘vfo 

P*£. 93 - 

Tafo da fare il ruoto piu facilmente pag. 12J. 

Taf di terra confertj cono piu degl’ altri all' agghiacciamento de'fluidi pag. 1 68. 
Tufi di diuerfa materia non alterano gli effetti degli agghiacciamenti pag. 175. 
Taf di metallo e di njttro rvariano la loro interna capacità pel caldo , 

e pel freddo efierno p<*g. 1 77. 

Vajì 
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Vaft fi dilatino , o fi riflrmgono dal caldo , o dal freddo eflemo , prima 
che fia alterata la naturai temperie del liquore che m è dentro 1 79 . 
efpcrienza intorno a ciò p a £ • * 7 ? 4 

Velocità conferita dalla poluerc ad mna palla d' or chi Info / parato all 1 in. 
giu è foprannaturalc ad ejfa pilla fecondo il Galileo pag. 24 9 » 

Ciò confermafi dall' tfptncnfd pag • * 49 * 

Vehti Meridionali mrnidifsimi a noi ; menti 'Boreali , (fif Occidentali af- 
ciittti F a £‘ 1 5 * 

Venti non fanno marietà nell' agghiacciamento naturale de fluidi pofli ad 
agghiacciare nelle loro diritture pag • 1 

Venti contrari , 0 faUoreuoli non ritardano , 0 accelerano le propagazioni 
del (turno > ? a g. 243 * 

Venti contrari ammtrtifcono femphcetncntc la miuacità del fuono pag. 244 . 

Verdegiglto che fia P a S- 239 . 

Verga dì acciaio infuocato apparifee piu leggiera di quando e fredda 25 6 


conftderazjom f opra di ciò pag • 

Vefciche di pefei nel moto ; offcruazjoni marie intorno a effe pag. 

..... .. . . ... W . 

?“£• 


250 . 
1 19 . 
123 . 
194 - 


194 . 
228 . 

e dall mmido 262 . 

pag. 262 . 
pag. 18 . 


Vefciche di pefei atte a rendere e ricever t aria 
Vetro e cri flotto patifeono comprefsioni 
Bjproua di ciò , ivi 

Vetro fi diftende dal pefo deli argentouiuo contenuto in effo pag. 

Vetri , e mflalli anno mtrtu elettrica pag. 

Vetro , e criftallo non fono penetrabili dagli odori 
efperienze intorno a ciò 

Vibrazione quando / intenda compita _ 

Vibrazioni del medefimo pendolo non tutte corrono fotto tempi eguali 20 . 
Vibrazioni brevifiime fono di —t— minuto fecondo dì ora pag. 22 . 
Vincenzio Galileo ha meffo in pratica il primo 1 ‘ mfo di adattare il pen- 
dolo ad’ Orinolo pag • 111 

Virtù elettrica in quali foflanzj fi ritrovi maggiore pag. 229 - 

Virtù elettrica impedita da ogm mimmo oft acolo che fi traponga pag. 2Ì2. 
Virtù imprejfa ne proietti per novella direzione di moto non fi dijtrugge 
250 riprova di ciò con diuerfe efperienze pag. 250 . 

Voto come i intenda p a g- * 8 . 

Voto fi fa meglio ne’ maft colt argentouiuo , che per attrazione pag. 97 » 
Vitelli nel mafo del moto muoiono repentinamente , e ragione di ciò pag. 116. 
Vmidita de menti , e fue differente con quale frumento fi diftingu* 

pag. 14 . 
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VCCHETO male ad agghiacciare 
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pag. 174 . 
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Il Sig. Canonico Lorenzo Panciatichi fi compiaccia di vedere/ , 
e referire , fe nella prefence opera fìa niente , che repugni alla. 
Fede Cattolica , o buoni collumi 18. Settembre 1667. 

Vincenzo Bardi V. G. F. 

Quelli Saggi di Naturali Efperienze da me riueduti non conten- 
gono colà , che offenda la Pietà Crilliana , o i buoni collumi : 
onde giudico , che publicati alla luce fieno per apportare gran, 
d’ vtile agli amatori del vero , e molta lode a chi gli à con 
tanta proprietà ed eleganza deferitti . t 

Lorenz* Panciatichi Canonica Fiorentino. 

Scampi fi offeritati gli ordini } V inccnqo Bardi Vie. Gener. Fior. 

Adi J. Ottobre 1667. 

Veda , e refèrifea il molto R. P. Seballiano da Pietra Santa Min. 
Offeruanre Confultorc del S. Off. di Firenze , fe nel prefentt» 
libro intitolato Saggi di Naturali Efperienze vi Ita cofa che/ 
repugni alla Fede Cattolica , o a buoni collumi . 

Fra locamo Tofmi da Caftiglion Fiorentino 
Vie. Gen. del S. Off. di Firentj 

Adi 7. Ottobre 1 6 67. 

O* villo quelli Saggi di Naturali Efperienze , ne v’ o trouato 
cofa , che repugni alla Santa Fede , ò buoni collumi , e però 
li giudico degnilCmi delle Stampe à prò comune de bell’ in- 
gegni , a’ quali doueranno clfer’ accettilTimi > cffendofi per mez- 
zo di elfi leuate dall’ ofeuro a‘ opinione al chiaro dell’ euiden- 
za molte verità Fi biòtiche, w 1 .j li 

Fra Sebajhdno da Pietra ‘Santa Conditore del S. Off. di tir. 

Die iti. Ottobris 1667 

Stante prediUa attcflatione Imprimatur Fiorenti a fupradtSla diedre. 

Fr. latobat Tffiré de Cafliglm Fiorentino Vie. Gen. S. Off. FI. 

Gioitami Federighi. 



Auuertimento a’ Librai che legheranno 
1 ’ Opera., , 

I L Frontefpizio , e la Dedicatoria fono fogli foli j 
l’ Indice , che va in fine , è terno ; auuertiranno 
però , benché nell’ opera fìano tutti 1 duerni , non 
oftante quelli , ne’ quali fono le figure , fìano fèn- 
za lettera , che il Regiftro cammina 3 per tanto 
nel legare oflèrueranno il numero romano di cia- 
fcheduna pagina , e ’1 richiamo delle lettere nel 
fondo dell’ iìtefle pagine , che vanno auanti le-> 
figure , corrifpondendo quello al principio della 
pagina , che fegue dopo le medefime : fafsi in oltre 
faperc i punti , nel Regiftro qui di fotto notato , g / 
fupplire alle lettere , che mancano ne’ duerni , co- 
me fópra s’ è detto . 

Regiftro primo. 

*AB . DE . . . I .. MN . QJRSTVXYZ 

Regiftro fecondo . 
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NOTIZIE SUL RESTAURO EFFETTUATO NELL’ANNO 2010 
DAL LABORATORIO COTTSCHER DI ROMA 


Bibliotccaria Conservatrice Dottoressa Marina Battagliò 
OPERAZIONI EFFETTUATE, MATERIALI E TECNICHE 


Documentazione fotografica precedente il restauro del volume. 
Controllo dellu numerazione, numerazione a matita delle carie che ne 


sono prive. 

Smontaggio della coperta. 

Smontaggio dei fascicoli e spolveratura delle carte. 

Misurazione del pH prima del trattamento delle prime carte (5,12) e del 
frontespizio ( 6,24). 

Lavaggio in acqua a 35° e dcacidificazkmc per immersione in soluzione 
acquosa di idrossido di calcio del secondo bifolio 

Rinforzo della piega dei fogli, integrazione delle lacune e sutura degli 
strappi con carte giapponesi (ditta Vangerow n°502, 504, 660). 

Cucitura su spaghi con refe. 

Capitelli cuciti su spago con fili di cotone colorati. 

Recupero delle carte di guardia originali. 

Indorsatura effettuata con tessuto in cotone (pelle d'uovo). 

Il restauro della coperta è stato eseguito con pelle di capra al vegetale 
della Concerta Sambuchese di Solofra tinta con anilina all'acqua della 
Falkiner di Londra presso il laboratorio di restauro. 

Adesivo per il restauro delle carte: Tylose MH300p al 4% in soluzione 
acquosa. 

Adesivo per la legatura: Tylose MHJOOp (4%) + Vinavil "59" (15*/«). 
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